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PREFAZIONE. 



Nella lunga serie delle brillanti scoperte scientifiche del 
nostro secolo due sono sopra le altre eminenti: la foto- 
grafia e V analisi spettrale. Ambedue appartengono deipari 
al dominio dell'ottica e della chimica. Mentre V analisi 
spettrale non è uscita dal campo scientifico^ e non serve 
che allo scienziato come un mezzo squisito d* analisi , la 
fotografia si è invece rapidamente introdotta nella pratica 
e non v*è arte, non v' è mestiere, nonv'é insomma mani^ 
festazione dell'umana attività dove essa non porti un ajuto 
sommamente utile ed efficace. 

Essa ci da imagini fedeli delle più lontane regioni, ri- 
produce le forme più rare del regno animale , vegetale e 
minerale, fissa i troppo fuggevoli fenomeni delle ecclissi 
solari, scrive le indicazioni del termometro e del barometro, 
da ajuto al geometra ed all'astronomo, sa associarsi col-- 
Varte del dipingere vetri e porcellane, colla litografia, colla 
calcografia, colla tipografia, rende accessibili anche ai 
meno affiati le più grandiosi creazioni delV arte, e cornee 
la stampa fu benefica per la diffusione del pensiero, cosi 
là fotografia è fonie di inestimabili vantaggi permetten^- 
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(loci di fissare e moltiplicare le imagini delle cose e dei 
fenomeni visibili. Una nuova scienza, la fotochimica, J\i 
chiamata in vita dalla fotografia; nuoce idee ne vennero 
intorno agli effetti de W etere vibrante. Questi meriti della 
fotografia verso Varie e verso la scienza sono per altro 
apprezzati da pochi. Gli stessi uomini della, scienza se ne 
distolsero dopo che fa acquetato il primo entusiasmo de- 
stato dalla scoperta di D.aguerre e solo per incidente e 
alla sfuggita si fa cenno della fotografia nei compendii di 
fisica e di chimica. > 

Egli è per questo che Vautore ritenne opportuno di of- 
frire al pubblico una popolare esposizione della fotochi- 
mica e della fotografìa , e farne conoscere V importanza 
neWarte, nella scienza e nelV industria. V editore ha con 
molto buon volere corrisposto ai desidera delV autore, pro^ 
curando tutte le illustrazioni a corredo del testo. — Possa 
questo modesto lavoro trovare un'amichevole accoglimento 
fra le persone colte. 

Berlino — Gennajo 1874, 

L' Autore. 
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Capitolo I. 

SVOLGIMENTO 
DELLE NOSTRE NOZIONI FOTO-CHIMICHE. 

Varie specie di fenomeni luminosi. — Fenomeni fisici e chimi- 
ci. — Azione decolorante della luce. — Effetto della luce sul- 
r argento corneo [l] q sulla pietra infernale [2]. — Inchiostro chi- 
mico. — Imagini sulla carta preparata col nitrato d' argento. — 
Lavori di Wedgewood e Davy. — La camera oscura. — Niépce. — 
Effetto della luce sull'asfalto. — Eliografla. — Applicazione della 
medesima per la preparazione di carte-valori. — Joduro di ar- 
gento. — Scoperta della Daguerrotipia. 

La luce del sole che irradia dal grande corpo cen- 
trale incandescente del nostro sistema planetario esercita 
sulla natura sia morta sia vivente diversissimi effetti, al- 
cuni dei quali si rivelano tosto ai nostri sensi e sono quindi 
già conosciuti da secoli, altri non si manifestano con al- 
trettanta evidenza e prontezza e fu solo dopo le osservazioni 
moderne che essi furono conosciuti e rivolti a pratica 
utilità. 

Il primo effetto che anche Tuomo più incolto può perce- 
pire, quando dopo una oscura notte scorge sulPorizzonte 

[1] N. del T. L'argento corneo è cloruro d'argento. 
[2] N. del T. La pietra infernale è nitrato d'argento . 
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riconosce erronea dal fatto r,he assoggeflando stoffe tinte 
in colori non genuini per dei mesi alla temperatura d'una 
Rlufa riscaldata, esse non s'imbiancano e che la cera la 
i|ualo olla luce del sole s'imbianca, per il solo effetto del 
calore prende un colore oscuro. 

Como già fu osservato, si rìcliiede un tempo piuttosto 
lungo per determinare questa azione decolorante della 
luce del solo , e questa circostanza rendeva il fenomeno 
meno sorprendente, poiché ciò che si effettua rapidamente, 
«orprende più gli uomini e li invila a riflettere. 

Nello montagne di Freiberg si trova come rarità un mi- 
nerale d'argento d'aspetto vitreo e di lucentezza grassa, 
il ((uale per la sua apparenza si chif^a appunto argento 
corneo. Esso consta di argento e cloro chimicamente com- 
binati e lo ni può produrre artificialmente facendo passare 
cloro gasoso sopra l'argento metallico. Questo minerale è 
I)cr fetta mente incoloro nel luogo donde si estrae ma se 
lo si porta alla luce del giorno, in pochi istanti prende un 
colore violetto. Qui si manifesta un effetto della luce 
che ha destato già da lungo tempo la meraviglia dei 
dotti. 

Ma questa fu ben maggiore in proposito ad un altra 
sostanza che contiene argento. Se si versa acido nitrico 
sopra l'argento, questo si scioglie con una certa efferve- 
scenza. Se poi si fa evaporare la soluzione, si ottiene una 
L cristallina solida che non è più argento ma una 
nazione d'argento con acido nitrico. Questo nitrato 
tico differisce totalmente dall'argento ordinario. Si 
ie neirac([ua facilmente come lo zuccaro, ha un sa- 
amaru disgustoso, si fonde assai facilmente e di- 
to le sostanze organiche. Per questo appartiene ai 



S LA FOTOGRAFIA 

Sia A (Fig. 3) un pioppo, o il foro, W la parete opposta 
(Iella camera: da ogni punto del pioppo partono raggi di 
luce clic attraversando il foro si propagano in linea retta 
sulla parete. Ora egli ò chiaro clic al punto ri nella ca- 
mera non può arrivare luce die dal punto a del pioppo 
il quale fi trova sul prolungamento della linea à o. Perciò 
anclie il punlo corrispondente della parete non puù ri- 
fletlore che luco clie nel suo coloro e giacitura corrisponde 
al punto a. Dicaci io stesso dei punti/, 3, ed il risultato 
ò clic sulla parole non si possa osservare die un'imagine 
capovolta dell'albero. Questo fa già osservato dal rinomato 
fisico italiano Porla del 10* secolo, la di cui casa era come 
i contemporanei raccontano, assai di rado vuota di curiosi. 

Subito dopo, siffatto istromento fu perfezionalo sostituendo 
alla camera una piccola scatola la quale in luogo di 



una parete stabile possiede un diaframma mobile S. Su 
questo diaframma si vede chiaramente la ìmaglne di un 
oggetto che si (rovi dinanzi alla scatola quando venga 
praticato un piccolo foro nella parte anteriore W della 
scatola stessa, che conviene sia di lamiera. È necessario 
in ciò fare ripararsi il capo dalla luce esteriore mediante 
un velo: ossìa mettendovi .«opra un panno. 
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i'jiìn iinaf(ìno della camera oscura , lo strato di asfalto in 
lutti i punii oscuri (all'ombra) della ìmagine rimane solu- 
tiilfi, f! in tutti i punti chiari diverrà insolubile. L'occhio cer- 
Uimtfjiin non osserva nulla di questo cambiamento. La la- 
min/i dopo la esposizione alta luce si presenta collo stesso 
nspcltf) di prima. Ma se si versa sopra lo strato di asfalto, 
filìo di lavanda, (fuesto scioglie tutti i tratti che rimasero 
jnftllnrtilì e lascia intatti tutti r|uelli alterati per effetto 
dnlln liiCR C'fuclli che sono diventati insolubili. Cosi Niépce 
dojifi aver nspoMlo la lamina per qualche ora nella camera 
frfwjiirn e dopo di averla trattata con olio etereo ottenne 
efr^ltivanienle un'imagine. Senza dubbio queste imagini 
erano «««ni imperfette, ma erano pur sempre interessanti 
c'imn primi tentativi per fissare le imagini colla camera 
(wciirn, ti ancora più interessanti per la prova che se ne 
ricavava che vi sono corpi che alla luce del sole perdono 
In loro «ohibilitó. (Juesta circostanza non fu apprezzata 
chf! Iimgo t(!m|io dopo la morte di Niépce, e condusse ad 
lina delle più bollo applicazioni della fotografia, alla cosi 
detto P.lioKrnfla, ossia alla combinazione della fotografia 
coirinci«ione in rame, combinazione che lo stesso Niépce, 
secondo ogni presunzione, 'aveva già conosciuto. 

Un'incisione in rame si ottiene incidendo una piastra di 
rame col bulino, ossia facendo incavali tutti quei tratti 
che debbono comparir neri nell'imagìne. Per stampare poi 
colla piastra incisa dal bulino si comincia col riempire le 
concavità con una sostanza nera e poi mediante un torchio 
a cilindro vi si comprime sopra fortemente un foglio di 
carta: allora l'inchiostro nero aderisce alla carta e l'impres- 
sione è fatta. Niépce tentò di riprodurre col sussidio della 
luce sulla piastra di rame il disegno che l'incisore ottiene 
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servano nel loro portafogli senza saperlo delle slampe elio- 
grafiche. Non si ha del resto a temere che siffatti biglietti 
possano essere facilmente imitali coll'aiuto della fotografìa 
o della eliografia. Il fondo colorato, la carta e 11 colore 
dello scritto oppongono ai falsificatori degli ostàcoli che 
sono ben calcolati e che rendono assai difficile se non im- 
possibile, come più tardi vedremo, la imitazione. 

Le slampe ottenute da Nièpce erano certamente assai 
imperfette e per questo rimasero neglette. Egli stesso ri- 
nunciò a questo lavoro e si diede invece a nuovi esperi- 
menti allo scopo di fissare le jmagini della camera oscura. 
A lui si uni Daguerre nel 1829 ed ambedue esperimenta- 
rono insieme fino all'anno 1833 quando mori Nièpce senza 
aver collo il frutto delle sue lunghe fatiche. Daguerre con- 
tinuò ad esperimentare e forse non avrebbe ottenuto mag- 
giori successi di Nièpce se non gli fosse occorso un feli- 
cissimo accidente. 

Daguerre faceva dei tentativi con piastre al joduro d'ar- 
gento. Egli le otteneva esponendo le piastre d' argento ai 
vapori di jodio, che è un singolare corpo indecomposto 
volatile. La piastra d'argento prendeva allora un colore 
leggermente giallo che è proprio della combinazione dello 
iodio coll'argenlo. Queste piastre al joduro d'argento sono 
sensibili alla luce , si colorano in bruno alla luce e se si 
mgono all'effetto dei raggi luminosi nella camera oscura 
[•oduce tosto un' imagine. Certamente ci vuole una 
,i lunga esposizione, e difficilmente si avrebbe potuto 
lere la imagine di un uomo il quale avrebbe dovuto 
lunghe ore starsene tranquillo. 

1 giorno Daguerre aveva riposte in un armadio, rilenen- . 
inservibili, alcune piastre le fjuali essendo state esposte 
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alla luce per troppo breve tempo non presentavano alcuna 
imagine. Si noti che neirarmadio erano chiusi anche pre- 
parati chimici. Dopo un certo tempo egli osservò casual- 
mente quelle piastre e non fu poco sorpreso di trovarvi 
sopra un' imagine. Egli subito sospettò che queir imagine 
fosse stata prodotta dalPazione che qualcuna delle sostanze 
chiuse neirarmadio poteva aver esercitato sulla piastra. 
Quindi egli trasse dall'armadio uno dopo l'altro, i prepa- 
rati che vi erano racchiusi, e li pose in contatto di piastre 
da poco tempo esposte alla luce : dopo che erano rimaste 
in contatto parecchie ore presentarono ancora delle ima- 
gini. Aveva finalmente tolte fuori dall'armadio tutte le so- 
stanze, nuUameno le imagini si producevano sulle piastre 
esposte alla luce. Egli era quasi tentato di credere che 
Tarmadio contenesse un'incantesimo, quando vi scoperse 
una boccetta di mercurio da lui prima non avvertita e che 



stava nel piano inferiore dell'armadio. Egli sospettò che i 
vapori di questo corpo (giacché il mercurio evapora anche 
all'ordinaria temperatura) avessero provocata la manife- 
stazione dell' imagine. Per provare la verità di questa ipo- 
tesi prese una piastra che solo per poco tempo era stata 
esposta alla luce nella camera oscura e sovra la quale 
non si osservava ancora alcuna imagine: espose questa 
piastra ai vapori di mercurio ed ecco, a sua gran mera- 
viglia che comparve un' imagine , ed il mondo veniva in 
quell'istante arricchito di una delle più belle invenzioni! 



Capitolo II. 

LA DAGL'KHHEOTiPIA. 

V[i])hì\rji/A()iuuuMtTnHUìììo.(\cAUì HtM.ssn.— Anduiiusnto del procCMO. 
— MÌKllornrin;iitl. — InvnrizIofH; ddln Ionie du ritratti. — EfTctto 
ONtotico dcJlfi DfiKuerrcotipin. 

Tnluno rJi(5 oggidì osHorva i grandiosi risultati della fo- 
tografia sulla carta, p. es. ritratti di grandezza naturale, 
può v()lg(jro uno sguardo di compassiono e quasi di di- 
spHiZzo a qu(dlo piccole iniagini che dal nome del loro 
invc^iitoro furono d(jtt(5 Daguerreotipie, e la di cui 'conlem- 
plazìone vicino di molto disturbata dalla importuno effetto 
di rifliissirmo luminosa elio impedisco di osservarle con agio. 
JJ(5n divorsanKjnto si pensava nel lH30(juando si cominciò a 
parlare dolla scoperta di Daguerre. Imagini prodotte senza 
(iiH(ujnaiorc col solo (»fretlo dei raggi del sole. Questa era 
giiì cosa mr^ravigliosa, ma lo era ancor di più che per un 
misterioso ofìotto della luce ogni corpo descriveva la propria 
imagino sulla piastra. Quali ar<lile speranze, quali ingrate 
trepidanze si associavano a irannuncio di quella misteriosa 
scoperta. 

Si profetizzava la fine della pittura, la morte d'inedia 
<li tutti i disegnatori. Ognuno sperava di poter produrre 
con poca fatica le imagini dogli oggetti cariai suo cuore. 
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lari da tutte le parti del mondo, i quali trapiantarono nella 

loro patria il processo e divennero il centro dell'attiviti 
didattica che accresceva quotidianamente il numero dei 
giovani adepti della nuova arie. 

Sachse, il negoziante di oggetti d' arte clie ancora ogr- 
gidi vive in Berlino fu fin dal 22 aprile 1839 iniziato nel- 
l'invenzione di Daguerre, di cui ebbe la rappresentanza in 
Germania. Il 30 settembre 1839 (ossia la settimana dopo 
ta pubblicazione del ritrovalo) fece Sachse la prima prova 
di Daguerrolipia in Berlino. Queste imagini daguerrolipiche 
furono reputale meraviglie, e furono pagate da 1 fino a 2 
federiclii d"oro al pezzo, mentre le imagini originali di Da- 
guerre venivano pagate 12 frenelli l' una. II 30 settembre 
Sachse esperimentava nel parco di Charlottenburg dinanzi 
ni re Federico Guglielmo IV e nell'ottóbre furono messi in 
commercio i primi apparati di Daguerre. Beuth ne rice- 
vette il primo esemplare per l'Accademia industriale di 
Berlino, dove si trova ancora oggidì. CoH'introduzione degli 
apparati era offerta ad ognuno la possibilità dell' esecu- 
zione, e tosto sorse infatti una quantità di Daguerreotipisti. 
lomini di scienza coltivarono (più che oggigiorno) 
a arte, e fra gli altri i fisici professori Karsten, 
Norremberg, von Ettinghausen, ed anche delle si- 
ome la moglie del prof. Mitscherlich, I primi og- 
ografati da Sachse, furono quadri di architetture, 
plastici e dipinti , i quali per duo anni ebbero ab- 
e spaccio come curiosità. Nel 1840 egli riprodusse 
>rima volta gruppi di persone, e con ciò la folo- 
ivenne prevalentemente erte di far ritratti, di questi 
lente vìveva, e due anni dopo si trovavano daguer- 
i in tutte le capitali d'Europa. 
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C(jl microscopio. Questa f:perazione si cliiama lo sviluppo 
dell' iniagine. 

Dopo (jucslo sviluppo .si (love eliminare il joduro d'ar- 
pMilo (lolla piastra ondo rend(»ro stabile la imagine ossia 
fissarla. Ciò ha luogo nìodianto una soluzione di iposolfito 
di sodio la (jualo scioglie il joduro d'argento. Dopo di ciò 
si deve ancora lavare con ac<pia ed asciugare , e cosi il 
Daguerreotipo è fatto. Talvolta si usava anche indorare la 
piccola imagine onde meglio proteggerla. Vi si versava 
sopra una soluzione di cloruro d'oro e la si scaldava, al- 
lora si deponeva suirimagino im leggero strato d'oro, che 
realmente contribuiva alla conservazione dell' imagine. 
Questa però rimane sempre lacilmente soggetta a guasti 
od esige d'essere difesa con vetro e cornice. 

Le prime imagini di Daguorre esigevano ancora circa 
20 minuti di esposizione, e questo tempo era troppo lungo 
per fare dei ritratti. Bjn presto però si trovò che ti bromo, 
il cjuale è un corpo assai simile allo jodio, quando venga 
impiegato insieme a questo ultimo permetteva di ottenere 
piastre molto più sensibili le quali non richiedono una 
esposizione che duri più di 1 a 2 minuti. 

Non saranno i)Ochi quelli che ancora si ricordano di 
quella prima fase della fotografìa in cui si era costretti 
di esporsi direttamente alla luce del sole e riceverne in 
viso gli abbaglianti raggi, soffrendo una tortura la quale 
si rivela nei loro ritratti dalle ombre nere , dalle contra- 
zioni muscolari degli occhi offesi da una luce troppo viva. 
Siffatte contraffazioni non sostenevano certamente il pa- 
ragone con un buon disegno tratto dal vero, e difficilmente 
la fotografìa per ritratti avrebbe avuto un risultato, quando 
non si fosse riusciti ad ottenere la esposizione alla luce, 
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si \)Ovi'i*'/Àiììì(ì (• si potò Hi\(ì\un"iìì'(i iiiv(»(M* liei ribello mal 
v'mU', iUiWn piastra ri' argento un altro più coiil'aconlo 
lavori artistici. 



Capitolo III. 

LA FOTOGRAFIA SULLA CARTA ED IL PROCESSO 

DI COPIA COLLA LUCE. 

Fotofxrafic sulla carta di Talbot. — Carta per copie fotograflclic 
Lcafprints. — Il processo di copia colla luce e sua applicazione. 

Nello stesso anno in cui Daguerre pubblicava il suo 
processo per la produzione delle imagini sulle piastre d'ar- 
gento, un ricco inglese Fox Talbot, il quale come usano 
fare molli inglesi agiati si occupava di ricerche scientifiche, 
pubblicò un processo per ottenere disegni sulla carta col- 
r aiuto della luce. Egli immergeva la carta in una solu- 
zione di sai da cucina, la asciugava e poi la metteva in 
lina soluzione d' argento. Con questo metodo ottenne una 
carta la quale era più sensibile alla luce che quella ado- 
perata da Wedgewood. Di siffatta carta si serviva per 
copiare le foglie delle piante. Lo stesso Talbot dice: « nulla 
dà più belle copie di foglie, fiori e cosi via, quanto questa 
carta, specialmente sotto alla luce del sole; la luce agisce 
attraverso alle foglie e copia le vene più sottili. » 

Talbot non esagera. Nelle mani deirautore del presente 
lavoro si trovano riproduzioni fatte colla luce secondo il 
metodo e per opera dello stesso Talbot, le quali adesso 
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Cosi il geografo si trova in grado di procurarsi presta- 
mente delle copie fedeli dei suoi disegni a mano e delle 
carte. L'ingegnere copia i disegni delle macchine, secondo 
cui vuol far lavorare e lo studente copia le figure scien- 
tifiche che vuol studiare. Quando si vuol copiare, la carta 
sensibile alla luce deve toccar da vicino V imagine ori- 
ginale, e quindi si deve porre sulla faccia dell' imagine e 
non sulla contropagina. 

Grandi servigi ha già reso questo processo in guerra, 
quando si trattava di aver prestamente la copia di una 
carta di cui non si aveva che un originale. Volendo co- 
piare in disegno una carta di un paese, bisognerebbe im- 
piegare parecchi giorni, e la copia non sarebbe mai cosi 
esatta come la copia fatta con questo processo. 

È notevole che questo processo sommamente importante 
per r industria sia stato riconosciuto soltanto recentemente 
in tutto il suo valore, quantunque le esperienze di Talbot 
siano note già da 32 anni. Il motivo si deve cercare in ciò 
che un tempo le carte non erano preparate colla perfe- 
sione d'oggidi, e quindi il risultato veniva reso quasi in- 
servibile per le macchie frequenti di cui erano disseminate le 
riproduzioni. Inoltre la preparazione delle carte esige 
molta cautela, e quindi molte volte fallivano all'inesperto 
ossia a quello che non è fotografo. Infine le carte prepa- 
rate secondo 1' antico metodo si guastavano facilmente e 
guindi doveano essere adoperate subito dopo averle pre- 
parate. 

Quest' inconvenienti furono tolti dopo il ritrovato della 
carta sensibile di Romain Talbot, la quale si trova già 
preparata in commercio, si conserva per dei mesi, e 
rende facilmente eseguibile il processo tanto per il tecnico 
quanto per il dilettante. 
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La negativa su carta di Talbot. — La fotografìa come arte ripro- 
duttrice. — I meriti di Niépce de St. Victor.- — La negativa col- 
l'albumina. — Il cotone fulminante nella fotografìa. — Collodion. 
— Il processo negativo di Archer. — La carta all' albumina. — 
Le carte di visita fotografate. — L'album fotografico. 



Il lettore ha già conosciuto nel precedente capitolo che 
.cosa sia un' imagine negativa e come la medesima si possa 
ottenere come copia dagli oggetti piani per mezzo della 
luce. Talbot, lo scopritore di quel processo, si sforzò an- 
che di ritrarre sulla carta coir aiuto della camera oscura 
oggetti materiali che non si possono .comprimere insieme 
colla carta sensibile come p. es. una persona, un paesag- 
gio, ecc. 

Ciò fu da lui ottenuto due anni dopo la scoperta di Da- 
guerre colFaiuto di una carta preparata con ioduro d'ar- 
gento. 

Egli immergeva la carta in una soluzione d' argento, e 
poi in una soluzione di ioduro potassio. In tal modo otte- 
neva una carta alquanto sensibile, la quale però può ren- 
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l<» umcrAìUi y lo lorbidiln , o i flhiiiifnli clic; offriva la rio- 
t:filivn sulla rnrtn. 

K^li inollijilif!^') qur»^*!a ìuuv/ììui no^ftliva procif^anienU' 
Hocondo ij in(»(lfsirno procnssr» , usalo <la Fox Talbol, e<l 
(^ttoTino dalla finn irnn^nno n(»^'aliva anclio una corrispon- 
dr^nir* irnnginn jiosilivn, cIk», j)ol(»va dognainonlc soslcnero 
confronto coi prodotti di Ì)ìì^\u:it(*. 

Nicpro scopri il suo j)roccsso nel 1H47. Tale processa» 
desiò molla Mitcnzionc ma avcvfi i suoi lati <ìel>oli. La pro- 
jinra/ionc della soluzione di bianco d'uovo, il trattamente) 
«rolla soluzionf? d' ar/^ento e con cpudla di acido gallico 
traeva s(»co molti incomodi. Il processo (piindi a molti i 
qufdi (!rano avvezzi al processo della Da^uerrotipia, parvo 
inferiore (; di malagevole esecuzione, ciò clic li distolse 
dairoccupars(»ne. 

Il vanta^J^'io i)erò del nuovo processo cioè la possibilità 
d(dla moltii)licazione delle ])rove foto^Taficlie era troppo 
evidente, perchè si i)ot(»sse negarlo, e coloro i quali non te- 
mevano di annerirsi lo dita se ne occuparono con impegno. 

Un* inconveniente essenziale di <juesto procosso orala 
facile decomj)onil)ilità della soluzione di bianco d'uovo. Si 
fec(», (juindi ric(M'ca d* un altro corpo di cui si potesse 
servirsi con maggior fiducia. 

Qu(»slo fu fornito <la una nuova scoi)orla elio fu fatta 
ned 1H48 da ScliònbcMii e Hòttclier, od è il cosi detto cotone 
fulminant(^ Schònbein trovò che il cotono connine immorso 
in una misccda di acido nitrico o d'acido solforico acquista 
attitudine airesplosione come la polvere <la fuoco. Si cre- 
deva giù <li aver trovato per quest'ultima un importante 
sostituto, ma ben tosto si trovò clu^ (piosla aitltudino ad 
esploderò era sonmuunento variabile, ora troppo forte, ora 
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liva di Talbot prima adoperata. La caria positiva oltenne 
inollre un assai essenziale miglioramento, dopoché la si 
preparò secondo la pratica di Niépce de St. Victor con 
bianco d'uovo. In questo modo essa acquista una superfìcie 
rixplcndcnte ed alla luce mostra un colorito più bello e più 
caldo che Ta comparire le imagini più brillami di quelle che 
prima si ottenevano sulla carta ordinaria non lucente. E 
cosd il processo di Talbot che dapprincipio sembrava ap- 
pena deyno di essere confrontato con quello di paguerre 
fu por effetto di successivi miglioramenti perrezìonato in 
guisa da riuscire a soppiantare lo slesso processo di Da- 
guerre. Dall'anno i853 in poi andarono sempre più diffon- 
dendosi le imagini sulla caria e le negative al collodion, 
diminuirono le ordinazioni di daguerreotipie , e presto 
wcomporvero; soltanto in America so ne fanno qua e là 

Il processo al collodion ó ora i! dominante. Esso ottenne 
uno Rtraordinario impulso coli" introduzione delle carte di 
visita. Questa imagine di piccolo formato, destinata ad es- 
sere regalata e ad essere riprodotta in numerosi esemplari 
fu introdotta nel 1858 in Parigi da Disdori allora fotografo 
di corte dell'Imporatoro Napoleone, e trovò un favore cosi 
lere adottato da tutti i ceti , da divenire 
necessario per ogni uomo civilizzato. Il 
mi queste imagini furono poi prodotte , 
e il meno agiato , ed a frotte il pubblico 
i fotografici il numero dei quali si aumen- 
ente. 

/isita fotografala andò in disuso l'antico 
orie, libro prediletto dell'anime giovanili, 
parole scritte dall' amico o dall' amica , 
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vennero conservate le loro imagini descritte dalla luce. 
In ogni capanna di contadini esiste ora un album fotogra- 
llco, od in Berlino soltanto lavorano in quest'articolo dieci 
fabbriche che mantengono commercio di esportazione con 
tutte le parti del mondo. 



IL PROCESSO NEGATIVO. 

La coraem oscuro. — Della luce chimicamente inefficace. — Ln pu- 
litura delle lustre. — Coilodionozione. — Sensibiliiizozione. — La 
uossettn. — La diapoalzlono. — La illuminoziono. — Svolgimento. 
— Rinforza monto. — Processo per la fissazione. 

Noi abbiamo esposto dettagliatamente nei capitoli pre- 
cedenti il processo di svolgimento della fotografia, e ci 
siamo quindi posti in grado di polerci ben orizzontare 
nell'opifìcio di un fotografo. Tutta l'opera sua si appoggia 
sull'effetto chimico della luce, eppure il campo principale 
la sua atliviiA si estrinseca non è già l'opifìcio il- 
io, sibbene un locale in cui domina invece profonda 
i, ossia la camera oscura. Ciò che dov'essere por- 
a luce e che deve poi riprodurre i suoi più delicati 
ossia la piastra sensibile alla luce, deve essere pro- 
elle tenebre, ossia nella camera oscura. Questo 
circondato da bottiglie e- da scatole , tutto ingom- 
i iatromenti, è il mondo ristretto del fotografo, da 
i esce per pochi minuti soltanto nella luce del suo 
, per tosto ritornare indietro colla piastra slata 
1 alla luce ed assoggettar questa a svariale opera- 
himiche. 
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poco inclinando in un senso e nell'altro lo si fa scorrere 
verso i (juattro anj^oli della lastra, e finalmente lo si rac- 
co;^^li(^ tutto in un angolo. 

Una buona parte del collodion impiegato, ossia quasi la 
metà rimano attaccala al vetro. S3 non si opera a dovere 
si l'ormano delle striscii» le quali guasterebbero la imagine; 
o quindi non è mai abbastanza raccomandato di muovere 
incessantemente la lastra fino a quando sia caduta Tultlma 
goccia. Il liquido si consolida in seguito come in una pelli- 
cola tenera, umida e si)ugnosa. Quando cessa di sgoccio- 
lare si deve subito immergere la lastra nella soluzione 
d'argento (bagno d'argento). 

In (juesto punto si compie un fenomeno particolare pro- 
prio dei li((uidi. La pellicola eterea formata dal collodion, 
quasi fosse un grasso respinge dapprima la soluzione 
acquosa d'argento e bisogna imprimere uno speciale mo- 
vimento alla lastra in seno a questa soluzione, per otte- 
nere che questa vi aderisca intimamente. 

Insieme con questo effetto meccanico ha luogo in pari 
tempo un' alterazione chimica. I bromuri e gli ioduri che 
si trovano nello strato di collodion si combinano col ni- 
trato d* argento formando ioduro e bromuro d' argento e 
nitrato di potassio. Il bromuro e ioduro d'argento cosi for- 
matisi colorano in giallo la pellicola di collodion. Allora sol- 
tanto può dirsi preparata la lastra che serve poi come 
superfìcie per ricevere l' imagine che vi sarà disegnata 
dalla luce. 

Tutte queste operazioni devono precedere la cosi detta 
posa fotografica, e vengono precisamente cominciate nel- 
r istante in cui il pubblico accede air officina fotografica, 
e quande tutte le operazioni preparatorie siano ben con- 
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«i riporta nella camera oscura la laslra chiusa nella cas- 
.-elta. 




Qui segue una delle più importanti operazioni; ossia I" 
sviluppo dell'imagine. Sulla lastra stata esposta alla luco 
non si ravvisa neppure la traccia di una imagine. L'effetto 
della luce consiste in un'alterazione tutta particolare del 
ioduro d'argento, che forma la parte essenziale della lastra 
sensibile. Il ioduro d'argento acquista mediante la luce la 
attitudine ad attrarre l'argento in polvere, quando questo 
in qualche maniera si deposita sulla piastra. Questo de- 
..«=»(( viene prodotto dalla operazione seguente. Mesco- 
la soluzione d'argento con una soluzione assai al- 
ta di vitriolo di ferro , si ottiene lentamente un 
ito di argento metallico, ma non come una massa 
a rilucente ma bensì allo stalo di polvere grigia. 
Illa piastra sensibile sta attaccala ancora un pò" di 
one d' argento che proviene dal bagno d' argento. 
mdovi sopra la soluzione di vitriolo di ferro, ne con- 
ta un deposito d'argento, e subitamente si vede com- 
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parire la imagine, mentre la polvere d'argento si attacca 
ai punti che furono esposti alla luce. 

Dapprima appaiono le parti più chiare deir imagine cioè, 
la camicia, poi la faccia, finalmente l'abito nero. L'imagine 
negativa cosi ottenuta però non ò ancora compiuta con 
questa operazione. 

D'ordinario l'imagine è troppo trasparente, troppo sottile, 
perchè possa servire nel processo positivo alla produzione 
(li una copia su carta col sussidio della luce , giacche la 
produzione della copia succede col penetrare che fa la 
luce attraverso ai luoghi trasparenti della negativa, e col 
colorare in nero la carta sottoposta, mentre è trattenuta 
indietro dalle parti che debbono rimaner bianche. Per 
ottener ciò però debbono i corrispondenti punti della ne- 
gativa essere abbastanza opachi. 

È quindi necessario un rinforzo dell' imagine, e ciò suc- 
cede col rinnovare il processo di sviluppo. Si versa sul- 
rimagine una miscela di una soluzione di vitriolo di ferro 
e d' argento , ed allora si forma un nuovo deposito d' ar- 
gento, il quale si attacca soltanto ai punti dove si trova 
r imagine e li colora più intensamente. Sa la lastra non 
è perfettamente netta, nello svolgere e nel rinforzare, l'ar- 
gento si deposita sui punti in cui non è netta e produce 
macchie. Compiuto il rinforzo della imagine , cosi detto 
processo di rinforzamento , altro non occorre che di to- 
gliere il ioduro di argento, il quale nuoce alla trasparenza 
(Ielle parti chiare. A tal uopo si versa sulla piastra una 
soluzione di iposolfito sodico. Questo sale ha la proprietà 
(li sciogliere i sali d'argento insolubili, quindi anche il 
ioduro d'argento che scompare una volta venuto in con- 
tatto della soluzione di quel sale? Questo è il processo di 
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fissazione. Kiiialnionlo si lava e si asciuga la lastra. Chi 
rifli'lla (MniH? (lUL'sh» svariate operazioni vengono ese;rui'rf 
su (li una i)ellicina la (jualo può guastari^i al menomo sfre- 
giamoli lo, non si moravigliorà che un principiante non av- 
vezzo a manipolare cose tanto delicate possa guastar? 
parecchi di questi strati sulla piastra , prima che la nl^ 
desima sia pr(»parata. Anche nello strato secco la imagine 
rimano assai delicata, opperò onde difenderla i fotografi 
la ricuoi>rono con una vernice di lacca ossia con una so- 
luzione alcoolica di resina con ceralacca e sandracca. 
i/m ciò è finita la fragile negativa sul vetro. 

Questa rivista delle operazioni che deve fare un fotografo, 
per procurarsi una imagine negativa basterà per provare 
che Tarlo del fotografo è un po' più difficile di quanto da 
taluno si crede, e che ad ogni modo si richiede qualche 
cosa di più che il semplice chiudere ed aprire della lente 
della camera fotografica. 

Por ben riuscire in queste operazioni vuoisi specialmente 
l'abitudine e quella sicurezza che si acquista lavorando 
(MMi diligenza in ogni momento del processo. I falli com- 
mossi in (fualche operazione sono per regola irrimediabili, 
l'evitarli è quinili un requisito indispensabile e vi si può 
riuscire solo colla lunga pratica. 
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lità, Tornincono una negativa, la quale sovrapppostoi ad un» 
cnrln HoiiMJbile ed esposta alla luce, produce una ìnia^i 
|)<witivn; ma queRla imagine positiva ad onta di tutta la 
Tedellà noi disegno delle Hgure, ossìa dei contorni, mostra 
rlifllo, rilevanti deviazioni dalla natura. La cosa che prima 
d'ogni allrn diì neU'occliio è che i rapporlitra l'oaibra e 
In ìnc.a non sono giusti. Per lo più, le parli chiare appar- 
l'iwino un po'troppo chiare, e quelle oscure come le pieghe 
didl'tilibigliamenlo, le increspature della pelle, l'ombra final- 
rncnlri Kotlo agli occhi e sotto al mento appariscono troppo 
(iNf.urtt, Pur In innanzi quando i fotografi non s'intende- 
vano ditH'nrlo si prendevano questi difetti per moneta 
correnti!, si giurava nella esattezza della fotografia *;>ercAé 
la nalura ni copia da sé stessa mediante la fotografia. » 
Mii nel dir ciò si trascura la cooperazione del fotografo. 
I.a iiaturn ossia l'oggetto da riprodursi, produce un'im- 
pi'(<KHionHHulla lastra sensibile mediante la luce che parte 
rial nioilesimo, ma una impressione della luce non è an- 

"" " "ingine, anzi per sé stessa è invisibile, e la 

npresHione esercitata dalla luce dipende dalla 
fol'igrafo: a seconda del tempo più o meno 
a durare la posa, egli può rendere debole cxl 
ipressionc della luce. Non vi è regola fissa per 
a il fotografo deve impiegare per una ripro- 

quindi non determina propriamente che i con- 
lagine, ed i rapporti Ira la luce e le ombre di- 
parte da quelli che già esistono in natura tra 
) , ed in parte dalla volontà e dall' abilità del 

ssione della luce viene sviluppata e con ciò 
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iiisce naturalmente centinaia di riproduzioni incensurabili, 
le (juali non abbisognano più di essere ritoccate, cosicché 
il ritocco della negativa diventò oggidì il lavoro più impor- 
tante per la produzione di un'imagine fedele ed aggradevole. 
Il ritocco della negativa consiste in ciò che alcune parti 
vengono totalmente ricoperte. Le macchie prodotte dal sole, 
e i nei (che nella negativa son chiari) vengono levate 
colla matita ovvero coir inchiostro di China. Altre parti, 
invoce come p. es. i dettagli troppo sottili dei capelU ven- 
gono rinforzati con segni a matita, ed alcune ombre come 
le incresj)ature del volto vengono attenuate coll'applicarvi 
una velatura di nero di China. Questo lavoro deve natu- 
ralmente sempre esser fatto col pensiero che tutto quanto 
il pittore va toccando colla sua matita nella negativa nera, 
nel positivo deve al contrario comparire bianco. 

Vuoisi adunque nel ritocco della negativa una cognizione 
profonda dell* effetto della matita e degli altri materiali 
sulle diverse gradazioni nel processo positivo. Epperò il 
miglior disognatore o pittore è ben lungi dall' essere in 
grado di ritoccare il negativo. 

Deve osservarsi che chi ritocca la negativa può in date 
circostanze anche andar troppo in là. Levando tutte le 
increspature può far comparir giovane un volto vecchio, 
può col togliere difetti od altre irregolarità render bello 
un originale brutto; e simili artifizii vengono sovente usati 
per soddisfare dei vanitosi committenti i quali poi li pa- 
gano a caro prezzo. 

In molti casi il ritocco della negativa non serve che a 
soddisfare la vanità umana, ma non viene sempre prati- 
cato soltanto per questo scopo. 

Come sopra fu detto, la fotografia non riproduce sempre 
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volta nel 1858 da Disderi in Parigi e acquistò ben presto 
molto favore ed una grande diffusione. Persino i fotografi 
cliinesi fanno fotografìe nel formato di carte di visita. 

La carta di visita ed il formato di gabinetto che fu dap- 
prima introdotto in Inghilterra e ohe ò preferito special- 
mente in America furono adottati non solo per la fotografìa 
di ritratti, ma anche per quella di paesaggi e di quadri ad 
olio. Ogni anno si spacciano dei milioni di queste imagini 
ed un album atto a contenerle si trova oggidì quasi in 
ogni famiglia. 

La finezza dei dettagli permette alla fotografìa colali 
piccoli formati , ma essa non si limita soltanto a questi ; 
nella grandezza delle imagini essa può giungere fino a su- 
perficie le quali possono presentare un ritratto di persona 
al naturale. La produzione di esse richiede certamente uno 
speciale processo, il cosi detto processo d'ingrandimento, 
che noi ci faremo a considerare più tardi. 
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onde luminose scuotono gli atomi del corpo, ossia li fanno 
vibrare, e, se queste vibrazioni non sono uniformi nelle 
parti costitutive del corpo, ne deriva la scissione delle 
stesse ed il corpo si decompone. 

Le onde luminose non sono una finzione ; non solo si 
riconobbe la loro esistenza, ma si determinò anche la loro 
grandezza. Questa è infinitamente piccola ma la si può 
però esattamente misurare. 

Le onde sonore e le luminose mostrano fra loro molta 
analogia, e, come si danno nella musica diversi toni, cosi 
esistono pure nella luce diversi colori. Grande è il numero 
dei toni. Il più semplice clavicembalo conta ora nove ot- 
tave, e vi sono ancora dei toni al dissotto ed ^ dissopra. 
Piccolo è invece il numero dei colori. Non se ne distin- 
guono che sotte : rosso, aranciato, giallo, verde, azzurro, 
indaco, violetto; essi sono i ben noti sette colori dell' ar- 
cobaleno. Il pittore si accontenta dei tre colori fondamen- 
tali, giallo, turchino e rosso. Tutti gli altri si ottengono 
colla miscela di questi, e la grande scala colorata dei pit- 
tori non consiste di semplici toni di colori, ma per cosi 
diiv, di accoi\li fra colori. I toni bassi della musica pro- 
ducono poche oscillazioni, ne producono di più quelli alti 
Una ooi\la in do produce, per esempio, 420 oscillazioni al 
secondo, Tottava più bassa ne produce solo 210 e il do 
ancor più basso del precedente 105. 

Nella luce il coloiv rosso è quello che dà il più piccolo 
numerv^ di oscillazioni, esso è il suono colorato più basso, 
il violetto è il più alto, esso oscilla ad un di presso con 
una velocità doppia del rvvsso. 

Noi sappiamo che i suoni si diffondono neU*aria con 
luiVguale velocita. ::>e ciò non fosse, un pezzo di musica 
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inteso da lungi farebbe Teffelto di una disaggradevolissima 
dissonanza. 

Precisamente lo stesso ha luogo nel dominio della luce ; 
i colori senza eccezione si diffondono con eguale velocità 
nell'etere, il rosso cosi velocemente come il violetto. Ma 
mentre il suono in un secondo percorre 1024 piedi, ossia 
333 metri, in questo stesso spazio di tempo invece la luce 
percorre 42000 miglia (trecento mila chilometri), ed il 
rosso, che è il più basso fra i colori, produce in un se- 
condo 420 bilioni di oscillazioni, ossia un milione di un 
milione di volte più che il tono che si designa in musica 
con un do lineato. 

Sorprendente è il piccolo numero di toni di colori in 
confronto col grande numero di toni musicali. In fatto 
però, oltre ai sette colori visibili, ve ne sono di invisibili 
i quali ora sono più alti, ora più bassi dei toni di colori 
visibili. 

Questi invisibili toni di colori si possono riconoscere da 
una parte per mezzo del termometro, il quale ci manife- 
sta i toni di colori più bassi, e, d'altra parte mediante 
l'effetto che producono sulle sostanze sensibili alla luce. 
Imperocché i toni di colori più alti del violetto, quantun- 
que siano invisibili, posseggono in modo notevole una 
forte efficacia chimica. 

I toni di colori invisibili al di là del violetto si denomi- 
nano ultravioletti; quelli al di là del rosso, ultrarossi. 

Nella luce bianca ordinaria si trovano tutti i toni di co- 
lore, uno accanto all'altro, ed essi determinano nel loro 
insieme la sensazione di bianco. Se vogliamo considerare 
separatamente i toni di colore, li dobbiamo scindere, e 
questo riesce coU'aiuto del prisma. 
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Ogni prisma di cristalla molato presenta le fiamme che 
si veggono attraverso di esso come una striscia coi co- 
lori dell'arco baleno, la (juale contiene appunto gli stessi 
colori che abbiamo più sopra nominati. Questa separazione 
dei colori nel prisma succede mediante la cosi detta ri- 
frazione della luce. 

Se un raggio di luce passa attraverso un corpo traspa- 
rente su di un altro, viene deviato dalla sua direzione ret- 
tilinea : questa deviazione si chiama rifrazione. 
Se, per esempio, il raggio an (Fig. 14) viene a colpire 

la superficie d' un' acqua , esso non 
prosegue già nella sua originaria di- 
rezione an, ma nella direzione nb. 
Se dal punto n in cui il raggio viene 
a cadere sull'acqua si solleva una 
perpendicolare nd, questa è la per- 
pendicolare d'incidenza e la regola è, 
che se il raggio passa da un mezzo 
meno denso (per esempio, l'aria) in uno più denso, esso 
si avvicina alla perpendicolare d' incidenza, poiché nb si 
trova manifestamente più vicino che na alla perpendico- 
lare. Altro ò il caso quando un raggio passa da un mezzo 
più denso in uno meno denso, per esempio, da un vetro nel- 
l'aria. Allora il raggio nb si allontana dalla perpendico- 
lare ndy ossia l'angolo che esso fa dopo la sua rifrazione 
colla perpendicolare è più grande deirangolo che faceva 
dapprima colla medesima. 

Ora la è questa una particolarità della luce che cioè la 

luce di disuguale altezza di toni vien rifratta diversamente. 

Se si fa cadere un fascio di luce solare bianca sovra 

di un pezzo di vetro, i raggi violetti vengono deviati più 
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fortemente dei turchini, questi più che i verdi, 1 gialli ed 
i rossi, ed il risultato è che il fascio bianco di raggi si 
divide in un arco a ventaglio del colore dell'iride ; violetto, 
indaco, turchino, verde, giallo, arancio, rosso. 

Questo fenomeno è la causa della formazione dell'arco 
baleno. Se un raggio a cade su di una goccia d'acqua 
(Fig. 15), esso si rifrange e si divide in pari tempo in un 
fascio colorato, che viene ri- 
flesso dalla parete posleciore 
della goccia , e subisce poi 
presso 6 una rifrazione novella 
ed una nuova diffusione di co- 
lori che si manifesta come un 
largo fascio di colori. Alla chia- 
ra luce del giorno questo non 
si può percepire, poiché il no- 
stro occhio viene abbagliato dalla luce circostante. Onde 
osservare soltanto lo speltro di colori, il mezzo più oppor- 
tuno é di produrlo in una stanza oscura , nella quale si 
lascia entrare la luce soltanto per una piccola fessura b 
(Fig. 16). 




Fig. i: 
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assai la sensibilità del bromuro per il verde. In simil 
guisa, aggiungendo materie coloranti che assorbono la 
luce gialla o la luce rossa, si rende il bromuro d'argento 
sensibile alla luce gialla e alla rossa. Dopo questa sco- 
perta noi possiamo sperare di veder presto superate le 
difficoltà finora presentate dalla riproduzione fotografica di 
oggetti colorati. Si è già parlato indietro di una fotogra- 
fìa deirinvisibile. I casi sopra ricordati (fotografia di mac- 
chie invisibili) appartengono appunto a questa categoria. 
Ma più specialmente con queir espressione s' intende ac- 
cennare alla fotografia di una scrittura invisibile di chi- 
nino. S3 si scrive sulla carta con una soluzione concen- 
tiata di solfato acido di chinina, si ottiene una scrittura 
appena visibile. Fotografando la medesima, essa appare 
neirimagine come nera e chiaramente visibile. Il solfato 
acido di chinina possiede la proprietà di agire sui raggi 
violetti, ultravioletti e turchini, tramutandosi in raggi poco 
rifrangibili e di una lieve efficacia chimica. La luce che 
parte dalla chinina non agisce che poco o nulla, quindi lo 
scritto divien nero. 

Questa proprietà del solfato di chinina serve anche a 
rendere visibili i raggi ultravioletti. Tenendo nello spet- 
tro un pezzo di carta inumidita con solfato di chinina, si 
vede risplendere di luce verde-turchina la parte dello 
spettro che dapprincipio era colorata di un ultravioletto 
invisibile. 

Similmente agiscono anche altri corpi, per esempio il 
vetro d'uranio, la fluorite di Devonshire, e perciò questa 
proprietà fu denominata fluorescenza. 



:^iiv* ir /li. il.» — 1-ui»* :. iiii:J3H!fi»:. — Lai:»? fi iDirrnmarci ?]ti 
M.v* — r-u*.»* *-.*rr.'-.i;i. — *-nr:»i!i:ni:a»* 3:i:s:ir:?TiAr* df sraiii 

i^* ^i *.v.r..t :.*-..'. *-.. -.-i;»: 1^-^ 'A^Tk * 2iiC-io:tSfKaàfc -AcCa XaUn. 

|j»5','r <:r>"f: •;.>::':^^e n-el prec^eiiecSi? capitolo si deduce 
f:i^t :>ff^'rV'i ^::„z:>.', x.^^e p-riecLp^amenfie esercitato dai 
rhif>(l '*; I-r.';, feltra v:'I^::ì e ItirchóiL E quindi lacfle a ca- 
l/tr>.i ('Àt'-. Ih >;c/- 'ierlvan'e da una «iata sorgente avrà una 
mìffUf: f:hAu>j% \Hu\fj più intenda, quanto più ricca sarà 
1^1 ffi('Af'y\uiH tVì f\nf'M\ rsqqì. 

A»./'ji \fff\('A'\ dì cot/jli raggi è la luce deDe lampade, a 
^;iH rj ;i petrolio. Questa non agisce quindi che debolmente 
«<ij)|;j l;i*^trfj fotografica, ed in conseguenza di ciò i foto- 
^rijfi pfff^Hfjiì') i>reparare le loro lastre sensibili alla luce 
ordiri/iria delle lampade. 

ilio Hi eHeguÌ8ce frequentemente anche alla luce del 
giorno, la rpiale è stata mitigata e modificata nella sua 
Il/Jone chimica passando attraverso un vetro giallo. 

Molt^) più ricco di raggi chimici, cioè di raggi dotati di 
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chimica efficacia, è il fuoco bianco indiano, e le fiamme 
turchine di bengala ed inoltre la fiamma del solfo che 
abbrucia. Quest'ultima non possiede che una debole forza 
luminosa, perchè non contiene che pochi raggi luminosi 
(gialli e rossi), ed è invece ricca di raggi turchini e vio- 
letti. Ed infatti coiraiuto di queste fiamme si sono otte- 
nute imagini fotografiche. Ma T efficacia di queste luci è 
di gran lunga superata dalla luce di Drummond, di ma-- 
gnesio e dalla luce elettrica. La luce di magnesio viene 
prodotta in modo assai semplice colFabbruciare il filo di 



magnesio. 



Il magnesio è un metallo che forma il principale com- 
nente della magnesia. La magnesia altro non è che os- 
sido di magnesio, ossia una combinazione di magnesio 



con ossigeno. 



Abbruciando il filo di magnesio, questo alFatto di arro- 
ventarsi si combina coirossigeno deir aria, e V ossido di 
magnesio cosi formato cade a terra. La luce di magnesio 
è assai comoda nella sua applicazione. Si può comoda- 
mente portar seco in tasca un' oncia di magnesio che ba- 
sta per 15 fino a 30 operazioni. Il prezzo del metallo (65 
centesimi al grammo) ed il fumo denso che si sviluppa 
nello abbruciare, sono però un ostacolo ad una più estesa 
applicazione del magnesio. L'autore di questo libro lo ha 
adoperato replicatamente e con buon successo nell'esecu- 
zione di fotografie di statue nelle tombe di Egitto. Si usa 
della lampada Solomon per far abbruciare il filo di ma- 
gnesio (Fig. 18). Questa consiste di un tamburro K sul quale 
è avvolto il filo, di un movimento d'orologio G, il quale con- 
duce il filo in mezzo a due cilindri attraverso al cannello 
-R: all'estremità / di questo cannello viene acceso il filo: 
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infine lo s-peccliio cavo O rifletle la luce come un fascio 
di raggi. 

Meilianle il manico H si può disporre la lampada e 
esso il fascio di raggi che ne emana in ogni dir 
come accomoda, e mediante t'uncino m si può fermare i 
movimento d'(?rologÌo. 

La fiamma del magnesio vien superata in forza solo 
dalla luce di Drummond. Questa vien predotta mediante 



(ìalo il 
calda- 

issico. 
solida. 
ga- 
Ig. 19). 
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al momento di usarne lo si colloca fra due assicelle bby 
la superiore delle quali viene caricata Qon un peso. Grazie 
alla pressione che questo esercita il gas ossigeno esce 
pel robinetto h e per il tubo di caoutchouc n giunge nella 
lampada D. In questa si trova un becco HF^ che finisce 
in punta. Il gas ordinario di illuminazione entra nella lam- 
pada pel robinetto L, il quale comunica con una condotta 
di gas. 

Alla estremità / ha luogo Tabbruciamento. Senza Tos- 
sigeno il gas ordinario arde con fiamma più chiara e fu- 
ligginosa, ma non appena venga aperto il robinetto del- 
l'ossigeno, la fiamma diventa più piccola e turchina e si 
sviluppa allora uno straordinario calore. Invece la sua 
forza luminosa è debole, ma non appena la fiamma ha 
portato airincandescenza il cilindro AB di calce, questo 
irradia una luce bianca abbagliante, la quale agisce foto- 
graficamente con somma intensità, ed è stata specialmente 
usata con successo per la produzione degli ingrandimenti 
da Monckhoven ed Harnecker. 

Lo stesso apparato serve pure per la produzione delle 
imagini nebulose. 

Ancora più energicamente della luce di Drummond agi- 



AZIONE CHimCA DI DIVERSE SORGENTI LUMINOSE 77 




Fiff. 21. 



rete che si vuol fotografare, mediante un facile movi- 
mento dello specchio 6, tutte le parti dell'oggetto vengono 
allora, uno dopo l'altra, abbastanza illuminate per agiro 
fotografica men te . 

Coiraiuto dello stesso processo Braun di Dornach ha 
perfino riprodotto gli affreschi assai oscuri di Raffaello 
e di Michelangelo nella cappella Sistina e nelle stanze del 
Vaticano. 

La più importante sorgente di luce per gli scopi foto- 
grafici rimane dunque sempre la luce del sole. 

La chiarezza di questa luce va però soggetta a grandi 
oscillazioni. L'occhio stesso riconosce che il sole è molto 
più chiaro di mezzogiorno che di mattina e di sera. Se- 
condo i calcoli di Bouguer, questa differenza è tale che 
il sole ad una altezza di 50* sopra Torizzonte è 1200 volte 
più chiaro che nel momento del suo sorgere. L'occhio ri- 
conosce pure una rilevante differenza di tinte tra il sole 
all'orizzonte ed il sole a zenith. Questo appare bianco, 
quello più rossastro, ed esperimentando coU'apparato spet- 
trale si riconosce che nel sole che tramonta dominano i 
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dissolventi si ottengono col mezzo di due lanterne ma- 
giche che proiettano le loro imagini sopra il medesimo 
schermo. Se si chiude la lente di un apparato con un ap- 
posito coperchio scompare un imagine e non resta visi- 
bile che quella prodotta dall'altro apparato. Intanto si so- 
stituisce un'imagine nuova al posto di quella scomparsa, 
si toglie il coperchio e si ottiene cosi la fusione delle duo 
imagini. Se il chiudersi delle lenti non avviene subitanea- 
mente ma a poco a poco Timagine va sfumando a poco 
a poco finché diventa del tutto invisibile. Il prof. Czermach 
di Lipsia ha recentemente introdotto la rappresentazione 
di imagini ingrandite col mezzo della lanterna magica 
come un importante sussidio per le dimostrazioni occor- 
renti nelle sue lezioni ed ha ottenuto cosi brillanti risul- 
tati da poter sperare che essi daranno adito a diffondere 
viemaggiormente nelle scuole Fuso della lanterna magica. 
Osserviamo qui che furono non ha guari poste in com- 
mercio mirabili fotografie su vetro destinate specialmente 
per la lanterna magica. II loro prezzo è cosi limitato, gli 
oggetti rappresentati (paesaggi d'ogni regione della terra) 
cosi interessanti che riesce possibile ad ogni famiglia il 
procurarsi una collezione delle più belle e più istruttive 
vedute. Con esse può procurarsi ognuno un dilettevole 
trattenimento gradito ai giovani ed agli adulti. 

Per Fuso della lanterna magica può servire una comune 
lampada a petrolio, ma per ottenere grandi imagini que- 
sta non è sufficiente. In tal caso bisogna ricorrere a luci 
più intense come la luce elettrica o la luce di Drummond. 
Per produrre fotografìe di oggetti nelle loro dimensioni 
naturali non si impiega però la lanterna magica, sibbene 
La fotografia 7 
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la cosi della camera solare, che la Fig. 41 riproduce in 
sezione e la Fig. 42 in profilo. 
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Si dirige la luce solare sopra una grande lente B che 
la concentra sopra un piccolo negativo N; contiguo a 
quest'ultimo trovasi l'obiettivo O che produce un'innagine 
ingrandita sul diaframma R. Naturalmente l' imagine è 
negativa se si colloca in R un foglio di carta sensibile que- 
sto si colorerà in bruno in quei punti in cui il negativo è 
chiaro (trasparente) e rimarrà bianco in quei punti in cui 
il negativo è nero (opaco). Il risultato è dunque un positivo. 
L'intero sistema è chiuso in una scatola di legno oscura 
(Fig. 42) che si può muovere mediante un manubrio ed 
una ruota dentata in guisa da volgerlo sempre al sole. 

Infine noi abbiamo ancora da far cenno di uno dei più 
belli apparati ottico-fotografici il quale non solo ci per- 
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che cosa di più dal suo lalo sinislro, presupposto benin- 
teso che il capo sia mantenuto al medesimo posto. Le 
imagini prodotte nell'occhio destro ed in quello sinistro si 
combinano fra loro e noi abbiamo la percezione del ri- 
lievo. Se invece chiudiamo un occhio la sensazione (che 
noi proviamo è molto più debole e gli oggetti ci appaiono 
piani. Forse non si crederà, perché in generale noi non 
ci curiamo di renderci conto di ciò che osserviamo e non 
facciamo che guardare fuggitivamente. Ma che il fatto 
stia proprio come noi lo annunciammo, lo possiamo ri- 
conoscere se per esempio collochiamo davanti ad un muro 
o ad un libro aperto un oggetto, poniamo una bottiglia, e 
ci facciamo poi ad osservarli. Con due occhi si riconosce 
subito la distanza della bottiglia dal muro o dal libro, ma 
se chiudiamo un occhio ci pare che bottigHa e muro o 
bottiglia e libro posino l'uno sull'altro e solo quando muo- 
viamo il capo lateralmente riconosciamo chiaramente che 
i due corpi non si toccano ma sono discosti. 

Il vedere con due occhi è dunque necessario per otte- 
nere l'impressione del rilievo. É solo col mezzo dei due 
occhi che acquistiamo la persuasione che lo spazio non 
solo è largo ed alto ma é anche profondo. I monocoli ri- 
cevono questa impressione solamente dopo di avere mosso 
Ih lesfn Inipralmente. Se gli oggetti Irovansi troppo dis- 
aso la differenza nell'impressione che ne ri- 
occhi é insignificante, e tali oggetti lontani 
[uindi piani e non rilevati; ma se noi carn- 
eo di vista e li osserviamo da diversi lali 
riconoscere il rilievo: questa nozione del 
di di pura esperienza. Una casa da noi molto 
a riteniamo rilevala perchè sappiamo per 
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lossura latorali». vi si inlnuliuM» la lolo^rrafìrt elio consti 
(li (Uh» iiiia^ini {l<»irt»^';j:(Ml<> cln» si viml V(MU^ro in rilit^vo 
un (liafraniiiia distc^so ncirintiMMio iM\a cassa cui iliviiK 
in duo coniparUuKMiti, ìiiiimmIìsco nir(K*clii<ì dostm di vt^ 
doro rinia^MiK» sinistra o vicoviM^sa : il coporchio fatto a 
corniora è munito di uno sixH^ehio dostinatoa rillottoivla 
luco sulh» inia«;:ini olio si voirliono (ìss(»rvaro ; infiiK^ duo 
lonti oculari sono applicati» in una incassatura dolla juìreto 
antorioro. 

Quost(» l(Miti sono «pii diso^Miato n(dla Fijr. 44; (»s<o non 
sono clu» lo (\no mota di una 
Ionio od adiscono conu» talo. 

Noi abbiamo y^ììi mostralo 
elio una l(»nlo ])ro(hici» una 
imagiiK» imi)iociolila di un (ìjr.u'ollo lontano od un'imairine 
ingrandita ma capovolta di uifoggotlo vìcìikì. Quost'ima- 
ginci (3 obi(»ttiva, vaio a din» clu^ si può renderla visibile 
sul dialVamma diatano di una camera (oscura. Ma qwsìo 
Ibnonomo non avvi(»no ola» ((uando roggolto è mollo jiiù 
lontano dollii distanza focale». I)ivorsam(»nte è invoco ^■ 
l'oggollo ("» avvicinalo alla l(»nl(». Si tenga un ordiiiam 
l(Mìlo di in.ii'raiidimcnlo vicino ad uno scritto e iinn lo.'^i 
v(»(lrà (;api»vv»lto ma diritto. I/imagino apparo anche ingran- 
dita dalla medesima parte» d{»irogg(»tlo; il modo in cui 
es.sa si produco è spic^galo dalla figura 45 in cui F ó « 
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fuoco della lente, AB un oggetto ad una distanza minoro 
della distanza focale, e ah è la sua imagine quale apparo 
ad un occhio posto dall'altra parte della lente. Come si 
vede, i raggi che partono da B non si riuniscono in una 
imagine ma sono rimandati indietro (punteggiati nella fi- 
gura) ad un punto nel ([uale noi poi vediamo Y imagine. 
L'occhio cerca cioè sempre gli oggetti nella direzione dei 
raggi incidenti come questo avviene nello specchio dove 
noi vediamo dietro di esso gli oggetti riflessi. 

Per meglio chiarire e distinguere l'effetto di una lente 
a seconda che è vicina o lontana, riproiluciamo un' altra 
volta {fi'^. 46) la figura 32 la quale mostra la formazione 
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di un'imagine capovolta ed ingrandita AB della freccia 
ab collocata a maggiore distanza dal fuoco. 

Ora le lenti usate per osservare gli oggetti posti tra la 
lente e il suo fuoco sono le lenti usate pei stereoscopii. 
Esse forniscono un'imagine ingrandita e diritta ma nello 
stesso tempo funzionano come un prisma. Come si può 
rilevare dalla Fig. 44 le due lenti da stereoscopio non con- 
stano propriamente che di due mezze lenti collocate una 
a fianco dell'altra in direzione contraria figurando come 
pezzi prismatici di vetro e fanno anzi da prisma. Abbiamo 
già mostrato che un occhio o {^g. 47) vede un oggetto a 
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Vis. 47. 



attraverso un prisma nella di- 
rezione o a" vale a dire spo- 
stato verso il fianco dell'ango- 
lo (superiore) rifrangente del 
prisma. Lo stesso avviene col- 
le lenti da stereoscopio. Noi 
non vediamo Timagine nella posizione primitiva ma verso 
il lato dell'angolo di rifrazione, cioè nel mezzo deir istru- 
mento. 

I due punti corrispondenti a e a' (fìg. 48) che apparten- 
gono airimagine destra e sinistra appaiono quindi simul- 
taneamente ai due occhi in a" nel medesimo punto e quindi 
i due occhi invece di due imagini ne vedono una sola. 

Ora è da osservarsi che ognuno il 
quale voglia vedere nettamente e chia- 
ramente un oggetto, per esempio uno 
scritto, lo tiene ad una certa distanza 
dairocchio. Questa distanza ò detta am- L 
piezza della visione distinta, ed è di circa 
10 a 20 centimetri per gli occhi normali; 
maggiore per i presbiti, minore per i mio- 
pi. Quando si guarda collo stereoscopio 
l'imagine appare diversamente lontana a 
seconda che essa viene avvicinata o allontanata dalle due 
lenti; se è avvicinata appare più vicina e più piccola, 
se invece è allontanata pare più lontana e più grande. 
Ma ognuno desidera vedere V imagine entro V ampiezza 
visuale che gli è propria e perciò i stereoscopii devono es- 
sere muniti di lenti che si possono facilmente allontanare 
od avvicinare a norma del bisogno dell'osservatore, cioè 
la distanza fra la imagine e le lenti deve variare quanto 
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coi fili fì'l, rjuoslo telaio può a piacimento of^sere scostato 
o avvicinalo allo lenti a seconda del bisogno dell* osser- 
vatore. 

Lo stereoscopio americano serve solo per le vedute ste- 
reoscopiche di carta. Invece le Ixdle veduto stereoscoi)iclu^ 
trasparenti fatto sul vetro esigono lo stereoscoido a cas- 
setta o di Bn^wster, poiché esse devono essere osservate 
per luco trasmessa avendo anzi cura di esludere ogni luco 
rifl(»ssa se si vuol ottenere un buon efìelto. 

In Germania la ditta Moser Senior di Berlino fornisce 
ster(^oscoi)ii auKU'icani. 

Noi abl)iam() chiamato lo stereoscopio uno strumento 
oitico-foto'irnOco. Osserviamo però che si possono riguar- 
dare con esso aneh(^ veduto disegnate. Naturalmente T c- 
secuzione di tali veduto non riesco che i)or figure n:iollv> 
sem[)iici. Va\ oggetto com[)less(), per esemi)io un uomo, 
un j)aesaggio od una macchina non potrebbe essere dise- 
gnato che con dilìicoltà per l'uso dello stereosco[)io. Questo 
fu possibile solo mediante la tbtografìa la rpuilo riproduce 
facilmente il più complicato oggetto da (pmlunquo punto 
di vista : od è solamente dacché fu scoperta la fotografia 
elio lo sl(4'oos(-o[)io cessò di ossero un apparato di gabi- 
nelt') e diventò un oggetto lamigliare a lutti. Malgrado le 
loro i)iccnl(> dim(Misi')ni lo imagini stereoscopiche riescono 
più chiaro (^ (li-itint(^ dello imagini fotografiche di mag- 
gioro formalo. La fotografìa di una macchina o di un edi- 
fìcio di com[)licala architettura (i)er esempio il coro del 
duomo di Colonia pr(»so airosterno) è spesso un'intricata 
confusione di lineo so la si osserva senza stereoscopio. 

Ma nello stereoscopio lo masso che sono confuse nel- 
l'imagino piana si (lislaccan<) dal fondo e rocchio ricono- 
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sce con grande chiarezza tutti i particolari. Sotto questo 
punto di vista le vedute stereoscopiche hanno per l'inse- 
gnamento la medesima importanza della lanterna magica. 



Capitolo XI. 

LE AZIONI CHIMICHE DELLA LUCE. 

Processi fisici e chimici. — Esperienze di Moser. — Azione della 
luce sugli elementi. — Modo di comportarsi del fosforo ossigeno 
e cloro alla luce. — Azione della luce sui sali d'argento. — Modo 
di comportarsi del cloruro, bromuro, ioduro d'argento. — Teorie 
dello sviluppo. — Lastre secche. — Teoria del processo positivo. 

Nel precedente capitolo noi abbiamo imparato a cono- 
scere l'ufficio che la luce compie nei processi fotografici 
ed ora vogliamo introdurci nel dominio della chimica per 
ispiegare i fenomeni che si producono per l'azione della 
luce sulle sostanze sensibili. 

Tutti i corpi della natura sono soggetti a continue al- 
terazioni. Il sole, la luna, le stelle si muovono, cambiano 
di posto; il legno, lo zucchero possono ridursi in pezzi e 
cambiano quindi di forma; il piombo può fondersi e cam- 
bia quindi il suo stato di aggregazione. Queste modifica- 
zioni ora citate lasciano inalterata la sostanza del corpo ; 
per quanto noi seghiamo o suddividiamo il legno questo 
rimane sempre legno, ed il piombo è ancora piombo dopo 
la fusione. Alterazioni siffatte che non influenzano la so- 
stanza di un corpo si chiamano alterazioni fisiche. 

Ma si danno anche alterazioni d'altra natura. Se scal- 
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lo scopo spocialo (l(»lla lotochimica. Ma prima di studiare 
lo complicato roazioni cliiinicho della fotografìa è meglio 
lainigiiarizzarsi con lenonieni mono complessi. 

a) Azione della luee Hugli eìementì. 

Sotto il nomo di olomonti il chimico intende corpi sem- 
l)lici od indocomi)osti. 1/ acqua elio gli antichi dicevano 
un elomonto, non è un elomonto noi senso chimico poiché 
la si può tlocomi)orro noi suoi costituenti, idrogeno ed os- 
sigeno. Anelici- l'aria, essa pure un elemento por gli anti- 
chi, non è un elemento, chimicamente parlando, poiché 
consta d'una mescolanza di due corpi aeriformi, l'ossigeno 
e l'azoto : ambedue questi corpi sono indecomposti od ele- 
menti. Sono elomenti tutti i metalli conosciuti, come anche 
il zolfo, il fosforo, il cloro ed inoltre il bromo liquido bruno 
rosso, di odor soffocante e il jodio, solido grigio metallico 
volatile. ITutti questi corpi si combinano fra loro e forni- 
scono corpi dotati di proprietà affatto nuove. Il ferro me- 
tallico si combina coiraeriforme ossigeno e produce la 
ruggine, sostanza polverosa e rossa. 

11 solfo si combina coir ossigeno e produce quel gas di 
odor ponolrante ed ingrato che ò T acido solforoso. Iodio 
o cloro si combinano dirottamente coi metalli producendo 
joduri e cloruri metallici, corpi dotati di affatto speciali 
proprietà. Tali sono il joduro e cloruro di argento. 

Il singolare è che varii elementi possono presentarsi 
sotto stati molto diversi cosicché si crederebbe quasi ch« 
fossero duo sostanze diverse. Il fosforo, corpo di color bianco 
giallognolo, molto combustibile, velenoso, solubile nel!' fi- 
toro, quando venga scaldato in vaso chiuso si converte 
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in una sostanza rossa, diffìcilmente combustibile, non ve- 
lenosa, non solubile, la quale non è altro che fosf()ro e 
mediante la fusione riacquista le proprietà primitive. 

Questa trasformazione del fosforo giallo in fosforo rosso 
non solo è operata dal calore ma può essere prodotta 
anche dalla luce. Il fosforo giallo abbandonato alla luce 
si converte alla lunga in fosforo rosso. 

Anche l'ossigeno dell'aria e cs^pace di analoghe altera- 
zioni. L'ossigeno dell'aria ò un gas incoloro ed inodoro. 
Ma sottoposto all'azione dell'elettricità si converte rapi- 
damente in un altro corpo che si distingue per un parti- 
colare odore [cosidetto odore solfureo allo scoccare del 
lampo] e agisce mplto più efficacemente dell'ossigeno or- 
dinario come mezzo ossidante. L'ossigeno cosi trasformato 
dicesi ozono. L'ozono si forma anche per l'influenza della 
luce se in una boccia piena d'aria si versa un po' di olio 
di terebentina e se poi la si espone alla luce. Parimenti 
molto singolari sono le alterazioni di due altri meno noti 
elementi, il cloro ed il bromo, constatate or non è molto 
tempo. 

11 cloro è un gas giallo verdognolo di odore disaggra- 
devolissimo che si svolge durante le fumigazioni con clo- 
ruro di calce e che si distingue per la proprietà di di- 
struggere le sostanze colorate e le materie fermentesci- 
bile. Il bromo assomigUa molto al cloro ; però esso non 
è gasoso alla temperatura ordinaria, bensi liquido ma si 
volatilizza facilmente producendo un vapore rosso bruno. 
Tanto il gas cloro come il gas bromo hanno un modo 
singolare di comportarsi alla luce e che è comune anche 
alle loro combinazioni. 
È principalmente rimarchevole come si comporta il 
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cloro in prosonza doiridrofreno che ò uno dei gas compo- 
nenti dell' aerina da cui può essere facilmente ottenuto 
quando la si tratti con zinco ed un po' d'acido solforico. Lo 
zinco s'impossessa subito dell'ossigeno dell' acqua e forma 
poi coll'acido solforico il solfato di zinco mentre l'idrogeno 
dell'acqua si rende libero allo stato gazoso. Mescolando 
ora gas i<lrogono con gas cloro ed esponendo la miscela 
alla luce solare avviene una esplosione. Il cloro e l'idro- 
geno si uniscono chimicamente formando un nuovo corpo il 
([uale non ha più alcuna somiglianza col cloro e coll'idro- 
geno, ed e il gas cloridrico. Questo gas è acido, molto so- 
lubile nell'acqua, non agisce decolorando come il cloro e 
non ò combustile. 

Molto presso al cloro e al bromo sta un altro corpo, il 
iodio; ò ({uesto un corpo solido, in cristalli neri lucenti 
che produce magnifici vapori violetti quando venga scaldata 

b) Azione chimica della luce sul sali cV argento. 

Iodio e bromo al pari del cloro si uniscono ai metalli 
formando ioduri, bromuri, cloruri metallici. Una delle piò 
note combinazioni di (piesto genere è il sale da cucìm 
che consta di cloro e sodio. Il sodio è un metallo n(» 
usato nell'industria il quale attira con grande energia l'os- 
sigeno dall'aria in guisa che deve essere conservato ne'' . 
l'olio di nafta. Tutti i cloruri, bromuri e ioduri metaDifl 
presentano natura salina. Per noi sono di particolare^ 
teresse il cloruro, il bromuro e il ioduro d' argento. Si 
può ottenere questi tre sali facendo agire direttamente Ì 
cloro, il bromo e il jodio suU' argento, ma si ottengo»» 
ancora più prontamente sciogliendo nell'acqua il cloruPi\ 
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Il cambiamento di colore che ò il segno visibile dell'ai - 
terazione chimica che si e effettuata è più pronta nel clo- 
ruro, più lenta nel bromuro ed ancora più lenta nel io- 
duro. Sembra quindi di dover concludere che il cloruro 
di argento sia il materiale più vantaggioso per la fotogra- 
fìa. In fatto però la cosa è diversa. Parlando della pra- 
tica fotografica noi abbiamo già veduto che non sono già 
le piastre al cloruro ma bensi al ioduro d'argento che 
vengono poste nella camera oscura. L'immagine che qui 
si produce è pressoché invisibile ma diventa visibile me- 
diante il cosi detto processo dello sviluppo dell'imagine. 

Nella Daguerrotipia, per esempio, la piastra preparata 
al ioduro d'argento e già esposta alla luce viene assog- 
gettata ai vapori di mercurio; allora il mercurio si con- 
densa in globuli bianchi piccolissimi sulle parti che fu- 
rono esposte alla luce, e tanto più energica è questa de- 
posizione quanto più intensa fu Fazione della luce. Gol 
processo al coUodion, ora in uso, la piastra viene inaffiata 
con una soluzione di solfato ferroso la quale si mescola 
colla soluzione d'argento che vi aderisce separando ar- 
gento metallico molto suddiviso allo stato di polvere nera 
sui punti della piastra stati esposti alla luce. 

In ambedue i casi noi abbiamo dunque un corpo molto 
suddiviso che viene attirato e tratttBnuto dalle parti espo- 
ste alla luce, fenomeno misterioso che è del pari interes- 
sante e praticamente importantissimo. 

Non è dunque la colorazione del sale d'argento che 
rende visibile Timagine ma il successivo processo di svi- 
luppo o svolgimento dell'imagine. 

Se ora si provano uno dopo l'altro il cloruro, il bromuro 
e il ioduro d'argento esponendoli alla luce e sviluppan- 
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(luli si trova che il cloruro d'argento fornisco rìnia-r.r.:* 
più «lebi^le, il bromuro la fornisco più forte e il ì^xiiir:'» 
fornisci^ meglio ilei clt^ruro e del brt'^mur»^. Quindi è pr> 
prio lo stessei corpo eh»? si colora dì più alla luce «lu-y.'^ 
che dà Timagine più debole durante lo svìlupix\ mentr? 
rimagine più forte dopo lo sviluppo ò proilotta dal corp"* 
che si colora mono intensamente quando viene esposta 
alla luco. 

11 processo di sviluppo deirimagine è di una immensa 
importanza. Se si volesse ottenere una imagine colla st^l* 
esposizione nella camera e sen^a snluppo si dovrebbe 
protrarre l'esposizione per oro ed ore prima che la luce 
produca un' impressione rimarcabilmente visibile. Il p^> 
cesso di sviluppo ci permette invece sotto favorevoli ci^ 
costanze di rendere visibile un* impressione luminosa la 
((uale abbia durato solo lilOO di minuto secondo. Un tempo 
si impiegava solo il ioduro di argento puro, ma adesso 
si impiega una miscela di ioduro e di bromuro d'argento. 
Si ò ben presto constatato il fatto che il ioduro di argento 
è bensi molto sensibile per le luci intense ma non lo é 
affatto por quelle deboli ; per esempio, per fare un ritratto 
fotografico il ioduro d'argento dà subito le parti chiare, 
come la camicia, il viso; invece le parti oscure, come le 
ombro, l'abito ecc., non sono riprodotte. Ma se si mesco- 
lano insieme ioduro e bromuro di argento lo strato che 
si ottiene di ioduro e bromuro argentico produce un'ima 
gine por corto un po' più debole delle parti chiare (ma 
però abbastanza intensa) od un' imagine molto migliore 
delle parli oscuro. 

La mescolanza di ioduro e bromuro d'argento si ottiene 
in pratica aggiungendo al collodion il ioduro di potassio 
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libero dall' azione della luce si combina immedialamenle 
coirargento del nitrato d'argento producendo di nuovo clo- 
ruro d' argento. Quest' ultimo viene alla sua volta decom- 
posto dalla luce e si separa cosi una nuova dose di ar- 
gento metallico bruno mentre si elimina di nuovo cloro che 
forma ancora cloruro d'argento e il giuoco si ripete finché 
vi è ancora presenza di nitrato argentico e finché la luce 
continua ad agire. 

Il cloruro d'argento da sé solo non produce che una 
pallida imagine ma in contatto del nitrato argentico Ti- 
magine si rende molto più forte. Ma questa imagine quale 
la luce la fornisce non é durevole e se si esponesse alla 
luce si annerirebbe anche nelle parti chiare: per ov- 
viare a ciò bisogna eliminare tutti i sali d'argento sensi- 
bili di ciìi la carta è ancora imbevuta. Il nitrato d'argento 
può essere finalmente eliminato lavando con acqua in cui 
è solubile: il cloruro d'argento invece non può essere al- 
lontanato che mediante un' immersione nell' iposolfito di 
soda. Questo sale a contatto del cloruro d'argento forma, 
cloruro di sodio e iposolfito di argento il quale si combina 
coir ipolsolfito sodico impiegato in eccesso dando origine 
ad un doppio sale solubile nell'acqua e quindi facilmente 
eliminabile mediante ripetuti lavamenti. 

Immergendo una copia fotogrsifica recente nell'iposolfito 
di sodio la sua tinta violetta si cambia immediatamente 
in giallo bruno, che é un colore sgradito quando si tratta 
di ritratti e paesaggi e perciò in tali casi le copie positive 
sono ancora sottoposte al cosi detto processo di colorazione : 
a ciò serve una soluzione di cloruro d'oro. L'argento me- 
tallico ha pel cloro maggiore affinità dell'oro e quindi si 
combina col cloro del cloruro d'oro mentre l'oro metallico 
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viene posló in libertà. Quest'oro si separa allo stato pul- 
verulento e di color bleu ai contorni dell'imagtne e questa 
tinta mista a quella bruna originaria produce un nuovo 
colore di una intonazione molto gradita il quale non si 
altera anche nel bagno fissatore vale a dire nell'iposolfito 
di soda. 

Ogni imagine fotografica su carta consta quindi di oro 
e di argento nella ragione di 4 di queste e dì 1 di quello: 
ma la quantità complessiva è straordinariamente piccola. 
In una fotografia di cent. 44 \ 47 non si trova di più che 
un tredicesimo di grammo = gr. 076 il cui valore è dì 
circa 1 centesimo e mezzo; il valore dell'argento di una 
fotografia del formato carta da visita non è di '/m di cen- 
tesimo cioè in 20 fotografie vi è tanto argento da valere 
un centesimo. Tutti domanderanno come si spieghi che 
i fotografi malgrado ciò fjnno pagare cosi cari i loro ser- ' 

vigi. Risponderemo che non è già il valore dei materiali 
che determina il prezzo ma che lo è altresì il lavoro che ò 
necessario per produrre le imagini e se si pensa che un I 

fotografo per ottenere un negativo deve eseguire 28 ope- 
razioni, che per ottenere il positivo ne compie 8 e che 
spesso un positivo riesce male e che per preparare un 
foglio di carta sensibile contenente i ceni, d'argento deve 
operare sopra nitrato d'argento del valore di 33 centesimi 
che solo Va dell'argento può essere ricavato dai bagni, che 
la carta stessa cesia 25 centesimi al foglio e che il cartoncino 
costa altrettanto, se infine si aggiunge la spesa per gli ope- 
per i ritoccatori, per l'affitto del locale, salari ecc. si 
, che i prezzi ora usitati non sono troppo esagerati, 
iderando che si deve lavorare con una dose d'ar- 
;he come dicemmo è 33 volte maggiore di quella 
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che rimane nelle imagini, la quantità di argento che 
viene annualmente consumato nelle fotografia è enorme: 
la si reputa di 33,750,000 franchi (33 milioni e settecento 
cinquanta mila franchi). 



Capitolo XII. 

DELLA CORRETTEZZA 
DELLE IMAGINI FOTOGRAFICHE. 

InlUicnza individuale del fotografo. — Rami diversi della fotografia. 
— Influenza delle lenti, della durata dell' esposizione, dei colori, 
dei modelli. — Del caratteristico delle imagini fotografiche. - 
Inverosiglianza nella fotografia. — Differenza fra fotografìa ed 
arte. 

a) Influenza dell* individualità del fotografo. 

Nei precedenti capitoli noi abbiamo imparato a cono- 
scere lo sviluppo, la teoria e la pratica della fotografia 
mediante i sali d'argento. Benché solo di sfuggita abbiamo 
fallo cenno delle varie applicazioni pratiche della foto- 
grafìa : ora è nostro scopo di occuparci più davvicino in- 
torno ad un punto che è di grande importanza nel giu- 
dicare il valore di una fotografìa. 

La più grande parte del pubblico vive nel pregiudizio 
che r esercizio nella fotografìa sia sempre lo stesso qua- 
lunque sia r oggetto che il fotografo deve ritrarre e che 
quindi un fotografo che è capace di fare un ritratto può 
anche essere in grado di riprodurre egualnaeule bene una 
macchina, un paesaggio, un quadro ad olio. Si parte dal- 
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rovesciale; nella stessa maniera per giudicare di un ima- 
gine fotografica sì richiede un occliio esercitato il quale 
non solo sia capace di avvertire ogni più minuto deltagUo 
dell' imagìne ma possa anclie essere in grado di rilevare 
lutto le parlicolarilà dell'originale. Io non ho occhio per 
far ciò dice il profano, e con tale espressione vuole di- 
chiarare clie egli non è abitualo ad osservare tali cose, 
e noi dobbiamo concludere che noi sappiamo adoperare 
solo incompletamente l'occhio che é il più perfetto di tutti 
i nostri organi. 

Il cieco nato e quello che ha acquistato la vista in se- 
guito ad una operazione chirurgica non può sulle prime 
distinguere un dado da una sfera , un gatto da un cane 
perchè non è abituato a vedere tali cose e non ha ancora 
imparalo a vederle. 

Del pari noi , benché cogli occhi sani , siamo ciechi al 
cospello di tutti quegli oggetti che non siamo abituali a 
vedere e questo si verifica specialmente nell'arte e nella 
folografla. 

Se un fotografo che è abile come ritrattista non lo è del 

pari quando vuol riprodurre un paesaggio, ciò dipende 

dal non aver egli alcun occhio pratico pel paesaggio, dal 

non conoscere V influenza che la posizione e l' intensità 

(1a1 Rfilp , la prospettiva aerea , le nubi sono in grado di 

fa senza contare molte altre particolarità del pari 

sul risultato del lavoro fotografico. 

jlasse d'oggetti esige uno studio parlicolare e quan- 

le manipolazioni siano ovunque le medesime nul- 

vi saranno sempre fotografi paesisti, ritrattisti ecc. 
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b) Influenza delVoggetto^ delVapparaio e del processo. 

Ben di frequente si odono gli ammiratori della fotografia 
asserire che questa giovane arte ritragga la jjura verità, 
intendendo per verità la coincidenza colla realtà. La foto- 
grafìa può infatti quando sia bene impiegata fornire ima- 
gini più vere di quelle date da tutte le altre arti ma as- 
solutamente vera essa non è mai. E appunto perchè non 
é tale, è di molta importanza il conoscerne le cause. Queste 
sono molte e per le prime parleremo di quelle ottiche. Le 
lenti che sono impiegate in fotografia non danno mai ima- 
gini assolutamente esatte. Se si guarda p. es. un quadrato 
con un lente semplice esso appare spesso storto e sformato 
come nella sottoposta figura benché un po'meno marcata- 
mente. L'imagine prodotta da una tale lente ed in cui le 
linee del contorno invece di essere rette sono piegate non 
è certamente verace: e questa mancanza di verità benché 














fli?. 50. 



alcuni non siano capaci di avvertirla non è però meno 
reale. Si dirà bene che questo inconveniente non esiste 
quando si hanno buone lenti ma non è cosi: si guardi 
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p. es. rimagine di un alto fabbricato prodotta da una lente 
esatta e corretta. Le linee che dovrebbero essere perpen- 
dicolari convergono invece verso Tatto. La causa sta in 
ciò che il fotografo fu costretto di rivolgere V istrumento 
obli(|uamente verso V alto onde potere d' un solo tratto 
abbracciare l'intero fabbricato. Nel far ciò le linee perpendi- 
colari si proiettano convergendo verso l'alto. Per togliere 
fjuesto errore si sono costrutte lenti con un grande campo 
visuale, i cosi detti pantoscopiii. Ma queste lenti ci fanno 
apparire gli oggetti lontani troppo piccoli e gli oggetti vi- 
cini troppo grossi, effetto che un'osservatore preciso non 
può a meno di constatare. 

Ma un singolare fenomeno che desta la sorpresa del 
pubblico è la cosi detta deformazione delle sfere nella fo- 
tografìa. 

Si imagini una serie di palle da cannone : (fig. 51) : queste 
ci appaiono sempre come palle e il pittore ce le rappresenta 
sempre come un circolo. Guardandole con una lente di 
un grande campo visuale esse ci sembrano elittiche non 
già circolari. 

Per spiegare questo fenomeno bisogna richiamare an- 
cora quanto abbiamo detto intorno alla formazione delle 
imagini. Si imaginino tre sfere ABC davanti ad una ca- 
mera K colla lente O. Ogni sfera (fìg. 51) invia un fascio 
di raggi sul centro ottico della lente: questo fascio con- 
tinua il suo cammino entro la camera oscura e taglia e 
tocca la superfìcie su cui si forma T imagine secondo un 
ellisse come avviene per Ae C. Solo quando Tasse del fascio 
luminoso è perpendicolare alla superfìcie S S come in B 
Timagine appare circolare. Questo errore non si manifesta 
per altro che quando il campo visuale della lente è molto 
grande e le sfere stanno molto presso al suo orlo. 
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Un fotografo portò una volta all'autore del presente 
libro una fotografia ottenuta con una lente di grande 
campo visuale: la fotografia rappresentava un castello 
davanti al quale si trovava una fila di statue. Le teste di 
queste statue più vicine all'orlo della lente parevano molto 
più larghe e cosi pure il petto e la snella statua dell'Apollo 
di Belvedere la quale sgraziatamente si trovava verso 
restremo lembo deirimagine appariva nella fotografia tozza 
e ingrossata. 

Ma anche prescindendo da queste circostanze vi è un 
altro punto che è di molta influenza sulla verità della 
rappresentazione fotografica ed è che la fotografia dà in 
generale i chiari troppo chiari e le ombre troppo nere. 
Questo è un peccato originale della fotografia e il rime- 
diarvi presenta spesso grandi difficoltà: lo si rileva facil- 
mente quando si vuol fotografare un oggetto illuminato 
da un vivo sole p. es. una statua. Se V azione della luce 
dura poco si ottiene un' imagine ben dettagliata della parte 
La fotografia. 9 
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chiara ma la parte in ombra non è che una confusione 
oscura. Se si fa durare V esposizione ^lla luce un po' a 
lungo si ottengono ben dettagliate le ombre ma le parti 
chiare [riescono pel motivo opposte ancora difettose. Per 
ciò il fotografo deve ricorrere ad artifìci e se vuol otte- 
nere una buona ed esatta fotografia bisogna che egli pro- 
curi di mitigare i contrasti d'illuminazione tenendo le parti 
illuminate un po'più cariche e quelle in ombra un po' più 
chiare di quel che per solito fa il pittore. I pittori di solito 
trovano molto a dire dell'illuminazione sotto cui i foto- 
grafi sogliono porre i loro modelli e si meravigliano poi 
che malgrado ciò le imagini fotografiche siano giuste. 
Nella fotografia di paesaggi e di monumenti architettonici 
il risultato non è sempre bello. L'autore fotografò una 
volta r interno di un laboratorio chimico. Tutto riusci be- 
nissimo: si vedevano i tavoli, i forni, le storte, le lam- 
pade ecc. ma la vòlta della sala non si vedeva : era troppo 
scura. Si ripete l' esperimento facendo durare V esposi- 
zione 20, 30 e perfino 40 minuti: allora si vide un po' del 
soffitto ma gli oggetti in vicinanza della finestra, per ec- 
cesso di esposizione erano diventati cosi bianchi che sem- 
bravano, coperti di neve. 

Questa circostanza che la fotografia riproduce troppo in 
oscuro gli oggetti poco illuminati si presenta anche nei 
più comuni lavori fotografici p. es. nella riproduzione di 
incisioni in rame. Un fotografo riproduceva una volta l'in- 
cisione rappresentante la battaglia degli Unni di Kaulbach. 
Egli ottenne una bellissima imagine ma la città che figura 
sullo sfondo del quadro non riesciva abbastanza sfumata 
e invece era troppo nera e marcata. Il committente mal- 
contento rifiutò la fotografia e ne volle un'altra : nella se- 
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conda prova lo sfondo era infatti assai meglio riprodotto, 
ma sgraziatamente gli oggetti vicini che dovevano riescire 
in nero carico apparirono grigi. Alfine il fotografo non 
potè cavarsi d'impaccio che mediante un ritocco del ne- 
gativo. 

Questi esempi bastano a mostrare quanto sia difficile 
il riprodurre un oggetto come si trova in natura. Ora poi 
viene il punto più cattivo, quello relativo ai colori. La fo- 
tografia rende i colori freddi (bleu, violetto, verde) troppo 
chiari e i colori caldi (rosso, giallo) troppo scuri. Si os- 
servi la fotografia che fu posta in commercio del quadro 
di Hildebrand rappresentante un tramonto di sole al Gange. 
Un sole rosso rovente con nubi chiare color giallo di 
cromo in un cielo bleu oltremare. Cosa si è ottenuto colla 
fotografia di tutto ciò ? un disco in mezzo a nubi tempora- 
lesche nere: pare di aver davanti a se la fotografia di 
una eclisse solare. Ma la difficoltà di ottenere una fedele 
riproduzione della natura si fa ancora maggiore quando 
il fotografo tenta di risolvere più complicati problemi ar- 
tistici. Prendiamone un esempio. 

Esiste un bellissimo quadro di genere « Vamor materno » 
Una giovane madre sta leggendo sopra una sedia a brac- 
cioli, un fanciulletto l'abbraccia subitaneamente montando 
sul di dietro della sedia, ed essa lietamente sorpresa lascia 
cadere la mano col libro , volge V occhio e la guancia al 
suo fanciulletto che affettuosamente la bacia. 

Un fotografo ebbe l'idea di riprodurre un simile quadro 
coir aiuto di modelli mcenti: trovò una bella ragazza a 
cui diede momentaneamente V ufficio di madre e si pro- 
curò anche un vispo fanciulletto. Una sedia, un tavolo, la 
decorazione di una camera furono facilmente riuniti. Poi 
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cominciò il difficile, la posa. La pseudomadre si prestò 
volonterosa ai consigli del fotografo e compose una fìso- 
nomia che in mancanza di meglio poteva essere Tespres- 
sione dell'amor materno. Ma il fanciuUetto aveva altre 
idee: egli non si sentiva menomamente inclinato a fare 
le carezze a quella madre. Infine per indurlo o prendere 
la desiderata posizione gli si fanno carezze e moine e in- 
fine minaccie: intanto il tempo passava e la ragazza co- 
minciava a sentirsi incomoda sulla sedia. Alla fine si può 
fotografare. L'imagine è nitida e senza macchia e i modelli 
sono messi in libertà. Quale fu il risultato? il fanciuUetto 
abbraccia la mamma con un viso che tradisce ancora il 
dispetto e con uno sguardo che pare che la voglia man- 
dare in collera , ed essa alla sua volta pare cosi seria 
come se dicesse: Carlo, tu sei molto cattivo, e sembra 
anche molto spiacente di aver interrotta la sua lettura. 
Può dirsi che una siffatta fotografia ha espresso conve- 
nientemente le intenzioni dell'artista? Questa fotografìa 
può proprio dirsi Tespressionedeiramor materno? Al con- 
trario ognuno dirà che non è vera. 

Di tali fotografie esistono migliaia e migliaia in com- 
mercio. Simili peccati furono commessi su proporzioni 
colossali nelle vedute stereoscopiche, e se queste incon- 
trano ciò nondimeno il favore del pubblico ciò dipende 
unicamente dal suo cattivo gusto. Qui però si dirà che il 
fotografo non ha colpa se la riproduzione non presenta 
verità e che questo difetto è da imputarsi al malvolere 
dei modelli. 

Appunto questa circostanza offre enormi difficoltà alla 
produzione di buoni ritratti. Molte persone non vogliono 
che sia fedelmente riprodotto colla loro fisonomia il ca- 
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ratiere di cui essa è Tespressione. Il monello vuole in un 
ritratto figurare una persona dabbene: il vecchio vuol 
parere giovane ed elastico; la serva desidera prendere 
l'aspetto di una damigella, il borghese di un aristocratico 
e il mercante di un gentiluomo: per questa gente il ri- 
tratto non è che una adulazione e non serve che di ali- 
mento alla vanità: per ciò la maggior parte va a fotogra- 
farsi vestita degli abiti da festa nei quali non si trova con 
agio e si esercita allo specchio a prendere una posa favo- 
revole ed artistica. Anche la gente colta per vero ha questa 
debolezza. Thorwaldsen racconta di Byron che un giorno 
posò nel suo studio e cosi si esprime : egli (Byron) si sedette 
davanti a me, ma non ,appe)ia io mi son messo a lavorare 
egli incominciò a cambiare stranamente la sua fisonomia. 
Io ne lo avvertii: questa, soggiunse Byron è proprio la vera 
espressione del mio volto: bene, replicai io e continuai a 
fargli il ritratto come meglio mi pareva. Tutto il mondo 
reputò poi bellissimo il busto che io feci del Byron. Byron 
solo disse: questo non è il mio ritratto: io non sembro 
cosi lieto e la mia espressione ò molto più triste. Egli 
cioè voleva a quel tempo, finisce il Thorwalden, parere 
infelice. Se Byron fosse andato da un fotografo e avesse 
composto il viso a mestizia cosa avrebbe potuto fare l'ar- 
tista? Il fotografo dipende sgraziatamente dal modello, e 
molti modelli lo lasciano in asso proprio nel momento de- 
cisivo, non già per mal volere, ma per debolezza di nervi 
distrazione o noia. È però certo che molta parte del suc- 
cesso dipende anche dal contegno del fotografo il quale 
deve essere in grado di dominare e dirigere cortesemente 
il suo cliente. Ma molti ritratti non riescono a male per 
sua colpa. L'autore fu molte volte testimonio di persone 
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che mentre posavano per farsi fotografare si alteravano 
la fìsonomia senza punto accorgersene. 

Ma vi sono anche casi ben più caratteristici in cui la 
fotografìa non riesce esatta riproduttrice della natura e 
tali casi non sono da attribuirsi al modello. Si supponga 
che un fotografo adescato dai bei quadri di Claude, Schirnaer, 
Hildebrand voglia fotografare un tramonto di sole. Natu- 
ralmente egli non può tener esposta la piastra fotografica 
che per pochi istanti davanti al sole che tramonta. Ma 
cosa ottiene egli? Una macchia bianca rotonda con alcune 
nubi all'intorno: questo è tutto ciò che egli può avere. 
Tutti i particolari del paesaggio, alberi, case, uomini non 
formano che una massa nera: là dove rocchio distingue 
strade, villaggi, prati, boschi non vede altro che una mac- 
chia oscura senza contorni. È questa un'imagine vera e 
fedele? Anche il più caldo entusiasta per la fotografìa 
non osa asserirlo. 

I casi in cui i troppo bruschi contrasti fra Tombra e il 
chiaro impediscono di ottenere una vera imagine sono in- 
numerevoli. Si guardi la maggior parte delle fotografìe 
del monumento del Re Federico Guglielmo IV che trovasi 
nei Thiergarten di Berlino. Il monumento è ben riuscito 
ma le piante che ne devono formare lo sfondo non sono 
che una massa confusa senza dettagli , senza mezzi toni. 
Ancora più numerose sono le fotografie di camere in cui 
gli angoli meno illuminati che V occhio può ancora ben 
distinguere non appaiono nella riproduzione fotografica 
che come una massa picea. 

Consideriamo ora altri casi della inverosimiglianza fo- 
tografica : noi stiamo osservando un paesaggio di montagna • 
un paesello circondato da due parti da colline boscose 
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forma il centro del quadro, le sue case sono interrotte da 
piante: una catena di monti colle cime indorate dal sole 
cadente forma lo sfondo di questo magnifico paesaggio: 
una sola cosa è di troppo cioè una stalla, i maiali ed 
un mucchio di paglia neir immedianla vicinanza del ri- 
guardante. Un pittore non esiterebbe ad omettere com- 
pletamente questo dettaglio nel suo quadro o lo farebbe 
cosi oscuro ed indeciso da non turbare l'effetto del resto. 
Come farebbe invece un fotografo? Togliere la stalla è 
impossibile, cambiare il posto non è possibile senza che 
le piante abbiano a mascherare parte del paesaggio : quindi 
egli ritrae fotograficamente il paesaggio insieme alla stalla : 
e che cosa ottiene? la stalla trovandosi sul davanti ap- 
pare colossale nella fotografia grazie alla sua vicinanza: 
invece la lontana prospettiva appare piccola e confusa; 
si direbbe quasi che si è voluto ottenere una fotografia della 
stalla e del contiguo mucchio di paglia; Taccessorio è di- 
ventato principale e viceversa: Timagine non è vera, ma 
non già perchè gli oggetti che essa rappresenta non esi- 
stono in natura, bensì perchè le cose accessorie appaiono 
troppo marcate e le principali riescono piccole e indecise. 
Qui noi giungiamo al punto debole della fotografia; essa 
riproduce con eguale nettezza Taccessorio e il principale. 
Per la lastra fotografica tutte le cose sono eguali mentre 
il vero artista riproducendo un quadro di natura si stu- 
dia di far risaltare la parte caratteristica sopprimendo o 
sfumando quella secondaria. Egli può con libertà artistica 
fare come vuole e lo fa di pieno diritto. Appunto perchè 
sa scegliere ciò che è caratteristico ed omettere il resto 
l'artista è più vero del fotografo che tutto ritrae senza di- 
stinzione. Reynolds dice di un ritratto di donna in cui 
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spiccava sullo sfondo un albero di melo, che quello era 
piuttosto un ritratto dell' albero anziché di una donna. 
Eguale osservazione può farsi a molte delle fotografìe ora 
in commercio. Si vede un agglomeramento di mobili chiari 
e poi, dopo più attenta osservazione, si giunge a distinguere 
una figura d'uomo di cui la fotografìa deve essere il ri- 
tratto. 

Farà forse sorpresa che V autore attribuisca alla pit- 
tura maggior verità che alla fotografìa mentre in gene- 
rale si ritiene che la fotografia sia la più vera delle arti 
di riproduzione della natura. Si intende da se che qui non 
si intende parlare che delle opere dei pittori di primo 
rango. Questo è appunto uno dei più grandi meriti della 
fotografia di dare il bando a tutti quegli sgorbii di cui un 
tempo vi era tanta abbondanza. Ma il perfetto ritratto del 
fotografo non si fa da sé. Bisogna provare e riprovare, 
bisogna pensare, per togliere tutte le difficoltà che si op- 
pongono alla produzione di una buona e verace imagine 
fotografica. Se questa imagine vuol essere verace è ne- 
cessario che il fotografo procuri di fare risaltare il prin- 
cipale e di tenere subordinato l'accessorio. (La lastra sen- 
sibile non può far ciò ; essa riproduce tutto quanto le sta 
dinanzi obbedendo a leggi inalterabili). Ma il fotografo 
raggiunge lo scopo sia disponendo convenientemente Tori- 
ginale sia anche modificando il negativo. E per far ciò è 
sottinteso che egli sappia distinguere nell'originale l'acces- 
sorio dal principale. 

Chi dunque per qualsiasi scopo vuole dedicarsi alla fo- 
tografia dovrà prima di tutto conoscere bene l'oggetto che 
egli vuole riprodurre fotograficamente, distinguerne le 
parti e conoscere la loro singola influenza sull'effetto com- 
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plessivo. Il fotografo non potrà mai <\\ certo essere cosi 
libero come rartista, poiché rìndocilita dei modelli e gli 
ostacoli ottico-chimici fanno andar a male le sue migliori 
intenzioni e quindi sussisterà sempre una differenza fra 
una fotografìa ed un oggetto d'arte, differenza che si po- 
trebbe esprimere dicendo che la fotografia dà una imagine 
più fedele della forma mentre l'arte la produce più fedele 
del carattere. 



Capitolo XIII. 
' LUCE, OMBRA E PROSPETTIVA. 

Differenza fra iraagine e realtà. — Azione dell'ombra. — Scorci 
di prospettiva. — Azione del punto di vista dell' osservatore. — 
Influenza dell'altezza degli occhi. 



Nel precedente capitolo, a proposito della mancanza di 
verità nella fotografia, abbiamo tacitamente supposto che 
sia possibile ottenere una vera imagine di un oggetto so 
non colla fotografia, almeno colla mano di un abile artista. 
Noi vogliamo ora vedere quanto tale ipotesi sia am- 
missile. 

Si prenda il caso più semplice: un dado od un cilindro. 
Disegniamoli ed otterremo figure le quali corrispondono ad 
un dipresso ad a? e 5 (Fig. 52). 

Queste figure sono 
piane come la carta men- 
tre gli originali sono 
corpi. Può dirsi che cor- 
po e imagine coincidano 
completamente? Niente 
affatto. Lo si domandi ad 
un cieco che li tocca a- 
mendue. Ora si può an- 
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che imitare il dado in marmo od in gesso. In tal caso 
V illusione (perchè è tale) può spingersi anche più oltre. 
Si può colta vernice imitare il legno del dado o del ci- 
lindro. L'occhio giudicherà queste imitazioni per legno. 
Ma il cieco che non ricorre che al tallo dirà che se co- 
incide la forma non è eguale la sostanza ; il dado di gesso 
dà la sensazione di iVeddo; non del pari (juello di legno. 
Ciò che vale per questi due oggetti vale per tutli gli 
oggetli e per le loro imagini. Nessuna è una copia asso- 
lutamente fedele dell'originale. Se l'imagine incorporea ci 
produce l'impressione di un oggetto corporeo questa é 
un'illusione. Disegniamo due rettangoli A B(flg. 53) sulla 
carta; ambedue ci sembrano 
figure pione. Ma se su uno di 
questi rettangoli, per esempio 
B, tiriamo delle linee o stri- 
sele esso non ci appare più 
come un rettangolo ma come 
un corpo rotondo. Imitando le 
gradazioni fra luce ed ombra 
noi sottoponiamo il nostro occhit 



Fig. rn. 



ad un'illusione, e questo 
artificio (ripartizione fra ombra e luce^ è uno dei più 
importanti dell'arte per dare ad oggetti piani l'aspetto 
corporeo. 

Ora vi ò un secondo ancor più importante mezzo di il- 
ludere l'occhio ed é la prospettiva. 

Considerando un dado (fìg. 52) i cui lati .sono tutti egual- 
mente lunghi osserviamo che i lati ci sembrano invece di 
diversa lunghezza. 11 lato rivolto verso il nostro occhio 
ci pare un quadralo; gli altri invece si accorciano singo- 
larmente e non sembrano regolari; le linee parallele sem- 
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brano convergenti in un punto o. Lo stesso accade con 
tutti gli altri corpi ; un braccio, una mano pendente o la 
colonna S (fìg. 52) ci appaiono in tutta la loro lunghezza ; 
invece il braccio disteso o la colonna rovesciata L li ve- 
diamo in iscorcio; le dimensioni si confondono insieme, 
e infine non vediamo che la base b della colonna in forma 
di disco o in forma di ellisse ciò che infatto non è. E non 
di meno diciamo che è Timagine di una colonna. È solo 
per effetto cV abitudine che noi non sentiamo questa man- 
canza di verità dell'imagine. 

Noi sappiamo dall'esperienza che il braccio steso verso 
di noi il quale sembra accorciato, è giù lungo di quello 
che si presenta airocchio nostro, come pure sappiamo che 
due linee ferroviarie insieme concorrenti sono parallele. Noi 
correggiamo incessantemente le osservazioni fatte dal no- 
stro organo visivo. L'occhio da solo ci dà quindi una imagine 
falsa degli oggetti ed il pittore approfitta di siffatta circostan- 
za. Egli rappresenta la colonna giacente Lb e gli spigoli 
posteriori del dado nello stesso modo in cui noi li vediamo, 
ossia accorciati nelle loro dimensioni, concorrenti nelle loro 
linee parallele, ed ognuno si lascia da ciò ingannare. 

Compito del pittore e del fotografo si è di rappresen- 
tare gli accorciamenti precisamente cosi come al nostro 
occhio compaiono. Se questo non succede, la sua imagine 
non appare vera. 

La prospettiva c'insegna queste leggi degli accorcia- 
menti o degli scorci. Il nostro occhio è una camera oscura 
con una semplice lente da paesaggio. L'ottica c'insegna 
che la imagine di un punto si trova sul raggio rettilineo 
che viene tracciato dal punto attraverso il centro ottico 
medio delFobbiettivo. Nel luogo dove questa linea chia- 
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mata raggio principale taglia il piano che deve ricevere 
la imagine (lastra diafana nella camera oscura, la retina 
nell'occhio^, si trova la imagine del punto di che si tratta. 
La imagine di una linea retta è quindi nel posto dove i 
raggi che partono dai singoli punti della linea attraverso 
il punto ottico medio, tagliano la lastra diafana. Questi 
raggi formano un piano il quale taglia il piano della ima- 
gine in linea retta; Timagine di una linea retta nell'oc- 
chio nostro è quindi ancora una linea retta, V imagine di 
un triangolo piano è ancora un triangolo piano. Se la fi- 
gura piana ò parallela alla retina, la figura dell' imagine, 
secondo note leggi stereometriche rassomiglierà alla fi- 
gura originale. Se si imagini che dinnanzi all' occhio sia 
collocata una tavola di vetro perpendicolarmente all'asse 
dell'occhio i raggi che partono da un oggetto ab ed ta- 
gliano quella tavola in una figura a*b*e'd* (fìg. 54). Se si 




Fig. 51. 

costruisce ora una tale figura per un dato punto d*inero- 
ciamento e per un dato piano d'imagine, questo disegno, 
quando sia portato in giusta posizione e nella dovuta lon- 
tananza davanti alVoeehio, produrrà in questo una ima-- 
gine precisamente come gli oggetti stessi. Su di ciò è ba- 
sata la illusione per effetto della quale una figura piana, 
convenientemente costruita^ /)aó apparire come un corpo ^ 
Una tale imagine, prodotta nel modo suindicato, vien da 
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sainonto le stcìsse ; non vi aveva differenza che nella di- 
stanza. 

L'autore oltre a queste due teste ne ha pur riprodotte 
altre ; due nelle identiche condizioni alla disianza di 120 
a IGO centimetri; se si collocano queste quattro teste cosi 
ottenute vicine l'una all'altra, si vede come, crescendo la 
distanza, la figura diventa più forte, più piena, più com- 
l)ressa, come racconciatura dei capelli sempre più si na- 
sconde, le olissi del piedistallo divengono sempre più piane, 
il i)etto acquista in larghezza ed i tronchi delle braccia 
si protendono. 

Noi vediamo cosi che a diversa distanza un oggetto si 
presenta sotto aspetti notevolmente diversi, precisamente 
come, sotto una diversa incidenza, la luce può imprimere 
allo stesso ritratto un carattere affatto diverso. 

Molti obbiettarono che queste le son tutte piccolezze. 
Essere cosa indifTerente che Apollo si presenti più pieno 
o più snello. Per l'Apollo la cosa può a taluno sembrar 
iiiditrerentc (la maggior parte non sa quale sia il suo vero 
asi)otto); ben diversamente però cammina la cosa nella 
fotografìa dei ritratti, non appena si tratti dell'importante 
persona del committente. Anche le persone più incolte 
hanno un occhio molto fino per la loro propria fisionomia. 
Si criticano le più minute piccolezze, come un tratto, una 
piega, un contorno, un riccio; e siffatte differenze che non 
si rilevano nelle imagini di Apollo, recano sorpresa quando 
si tratta della propria effìgie. 

È dunque compito del fotografo l'aver molto riguardo 
agli effetti della distanza. 

Ora vorrà forse taluno sapere quale distanza sia la mi- 
gliore? a quale distanza si ottenga la più esatta imagine? 
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si ppoUmrlti mnlio dì più die nella fig. II. Si imagini fl- 
iinlino.nlf! s.itto n CD il loppeto (xl il pavimento; questo 
ve<liilo lia N nppanrà molto più la^o ossia sembrera 
MoIleviir.HJ pili nltn, Sn si ritrae quindi la stessa persona 
ila lille (liviirsi punii ili vista P ed O', sicché l'altezza d?l 
eiirpo riinHiiga la stessa nelle due imagini, le parli spor- 
ii<!ììtì (Hi'nn, mani, piedi) appariranno più grandi, pren- 
ilendi» il ritrailo a breve disianza, il suolo, oppure il es- 
ilile apparirà inafrtjiormcnte piegato (flg. 59) chenell'ima- 
^.'irii- ]iivsa dn P (fig. 00). 



E sostanziali dilTcrenzo derivano pure dalla diversa al- 
tezza (leKli ncclii dell "osservatore. 

So si osserva dal dissolto una persona rilta in piedi, ii 
modo die la tosta dell'osservatore sia più bassa che quelli 
dell'oggetto, quest'ultima appare come rivolta indietro. St 
la testa dell'osservatore è alla stessa altezza di quella dfl- 
oggetto, r|ucsl'ultima apparo come perpendicolare ; se l'fs- 
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voi e, per esempio quando si vogliono ritrarre degli edificii 
alti in una. strada stretta (il palazzo comunale di Berlino, 
il S. Stefano di Vienna), oppure in una montagna, dove 
sovente un tronco d'albero che si trova sul davanti, men- 
tre non dà impaccio all'osservatore frammezza al fotografo 
la sua imagine e lo costringe a scegliersi un posto meno 
favorevole ma libero. 



Capitolo XIV. 
APPLICAZIONI DELLA FOTOGARFIA. 

Noi abbiamo oramai imparato a conoscere le difficoltà 
ciie si oppongono ad ottenere una vera imagine fotogra- 
fica, ed ora ci comprenderà più facilmente il lettore mentre 
ci facciamo a considerare più davvicino i diversi compiti 
che finora la fotografia ha tentato di soddisfare. 

In questo esame noi non ci fermeremo se non quanto è 
necessario alla intelligenza della cosa e può riuscire di ge- 
nerale interesse. 

Sezione I. — Fotografia di ritraiti. 

Popolarità dell' nrte dì far rEtmtti. — Errori estetici. — Come la 
riuscita dipenda dalla persona die si devo ritrattare. — Effetto 
dell'abbigliamento. — Effetto dei colori, — Imagini di fanciulli e 
di eruppi. — Effetto della grandezza della iraagine. — Imaginlol 
naturale. — Imagini istantanee. — Copie fotografiche delle foto- 
greHe. 

ramo della fotografia potrebbe rallegrarsi 
,rità quanto quello che si dedica ai ritratti, 
■lografo, d'ordinario altro non intende de- 
I ritrattista colla camera oscura e pochi 
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soltanto sanno che la fotografia è buona a qualche altra 
cosa oltre al ritrattare. 

Il ritratto fotografico devela sua grande popolarità alla 
straordinaria tenuità del suo prezzo, alla celerità della 
sua preparazione ed alla sua relativa rassomiglianza pa- 
ragonata coi disegni tratti dalla natura. La imperfetta fo- 
tografìa può, grazie a circostanze siffatte, vantare un plauso 
di molto maggiore di quello a cui può aspirare il disegno 
di un pittore inesperto; e ciò tanto più in quanto sussiste 
r idea che la fotografia debba essere sempre ed incondi- 
zionatamente rassomigliante, il che come noi abbiamo mo- 
strato, non ha punto luogo. 

La fotografia ha completamente esigliato l'arte di far 
ritratti a mano; il vero artista soltanto può sostenere con 
essa vittoriosamente la lotta. Nella fotografia di ritratti 
più che in ogni altra può manifestarsi il gusto speciale 
del fotografo, e la sua attitudine a dare ad una persona 
una posa naturale (od almeno che sembri tale) senza che 
vi appaia studio, in modo da presentare la stessa persona 
nel suo lato migliore, di nascondere i difetti del suo corpo, 
di rilevarne i pregi e mediante un'opportuna illuminazione 
far spiccare le cose principali, specialmente il volto, mentre 
con una parziale sottrazione della luce si tengono nella se- 
mioscurità quelle parti le quali potrebbero disturbare l'effetto 
del complesso. Il fotografo può liberamente o riprodurre 
ciò da cui la persona è circondata, come la camera od il 
paesaggio, ovvero eliminarli mediante ripari o schermi. 

Nel primo tempo della fotografia si riempivano ordina- 
riamente le imagini con cose accessorie e si incorreva in 
pecche incredibili relativamente alla positura ed alla illu- 
minazione. Ora i fotografi più progrediti hanno imparato 
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dagli artisti, e d'allora in poi si veggono imagini che mal- 
grado la parte meccanica che in essi sì ravvisa fin dalla 
loro origine, producono un effetto perfettamente artistico. 
Il modello, ossia la persona che ?i ha da ritrattare ha 
una parte assai essenziale nel lavoro del fotografo ritrattista. 
Non di rado vanno dal fotografo persone di cattivo umore, 
oppure tali diventano colà per il lungo aspettare, non di 
rado ci vanno persone più o meno in malessere, col mal 
di capo oppure dopo di una notte cattiva. Questi sono er- 
rori assai gravi. L' intonazione fisica e spirituale si ma- 
nifesta nell'imagine e le da l'impronta di una sorprendente 
dissomiglianza, sebbene il fotografo vi abbia impegnata tutta 
l'arte sua e il suo buon volere. Sovente accade che taluni 
all'atto del farsi fotografare prendono una fìsonomìa affatto 
insoUta, ridono o si fanno seri sforzata mente, oppure fanno 
il muso lungo, oppure sono disturbali dall' istromenlo che 
trattiene la testa il quale é incondizionatamente necessario, 
se si vuole ottenere un' imagine fina , ma non è mai ben 
accetto al pubblico il quale si figura di sedere tranquillo. 
Il fotografo non può paralizzare tutte queste influenze. 
Il più delle volte egli non conosce le persone che si fanno 
fotografare da lui. Egli non ha sovente più di cinque mi- 
nuti di tempo per istudiare la fisonomìa della persona , 
per discoprire il suo lato migliore, farla posare' e metterla 
in armonia con quanto la circonda. Egli procura di accomo- 
dare alla meglio tutto ciò, ma non può agire sui tratti del 
Egli non ha alcun dato per supporre se 
sa sia il suo ordinario , o se non sia 
al cattivo umore o dal malessere. In 
I imagine non piacerà mai, per quanto 
eseguila , eppure la colpa non é qui 
ìll'originale. 
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Un'altra causa di cattiva riuscita è la tendenza che 
hanno certe persone a volersi scegliere esse medesime 
una positura, sia da sole, sia coir aiuto di amici. Questi 
tentativi fanno di regola cattiva prova perchè non si tien 
calcolo dei difetti prospettici da noi dissopra descritti. Sif- 
fatti difetti non sono conosciuti dal pubblico, ma ben lo 
sono dal fotografo. Altre sfavorevoli condizioni derivano 
dalla natura della fotografia. Gli occhi azzurri diventano 
facilmente troppo chiari e languidi, i capelli biondi pren- 
dono una tinta carica in giallo od in rosso. 

Ritoccando abilmente la negativa si possono ovviare 
consimili difficoltà, ma non del pari con tutte. 

Più grandi ancora sono gli ostacoli della toilette e della 
moda che si cambiano ogni giorno. Il difetto di gusto di 
una persona neir abbigliamento si manifestano molto più 
nella fotografìa che in natura. Alcune signore poco furbe 
usano di far comparire il collo che è già corto per natura 
ancor più corto e grosso mediante le collane di cui lo ricin- 
gono ; sfigurano la loro taglia forse bellissima con uno stra- 
scico enorme, e la parte posteriore del capo con un chignon 
male addatto, la loro capigliatura con lunghi nastri. Sif- 
fatte stranezze possono anche nella vita riescire gradite, 
ma riescono disgustose quando si veggono perpetuate in 
un ritratto. Qui il fotografo può mollo giovare col suo con- 
siglio. Le difficoltà ancor di più si aumentano quando si 
tratti non già di una sola persona, ma di uh gruppo di 
persone, oppure quando si tratti di ragazzi. 

Questi ultimi vogliono essere dominati coir astuzia. Il 
fotografo che vuol riuscire nei ritratti di ragazzi deve sa- 
pere renderseli amici. Questa è la causa per cui certi 
fotografi ottengono grandi risultati ed altri nessuno. Nalu- 
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non bella disposizione oppure i volti non bene spiccati 
de' suoi vicini che forse non lo interessano d'altrettanto. 
Gli uomini dovrebbero preferire abiti oscuri. I pantaloni 
chiari ed i panciotti bianchi si presentano nella fotografia 
come macchie bianche che disturbano Tarmonia del tutto, 
poiché la luce principale non deve concentrarsi su di 
questi accessorii, ma sibbene sulla testa. Le signore nella 
loro toilette trascurano l'irregolare effetto dei colori. Le 
damigelle d'onore di Berlino nel 1871 si fecero fotografare 
in abiti bianchi guerniti in bleu, (quindi in oscuro), e non 
poco si meravigliarono che nell' imagine la guarnizione 
apparisse bianca come l'abito. Il turchino ordinariamente 
diventa bianco nella fotografia ad eccezione della tunica 
della fanteria prussiana. Il giallo invece, e specialmente 
la seta chamois diventa sovente nera nella fotografia ed 
anche rosso. Negli abiti d'un sol colore il fotografo può 
riparar l' errore mediante un' abile ritocco della negativa. 
Ma colle toilettes che ora si usano a diversi colori, siffatte 
differenze di tinte disturbano l'effetto complessivo. Le stoffe 
che hanno tutta la loro bellezza nei colori, p. es. le stoffe 
turche, non possono naturalmente esercitare nella foto- 
grafìa la stessa impressione come in natura. 

Le persone che hanno un colorito oscuro, e le persone 
di una corporatura straordinariamente forte dovrebbero 
preferire abiti oscuri. È una nota esperienza che gli abiti 
bianchi fanno comparire più forte la figura. Alle persone 
snelle e pallide sono quindi a consigliarsi abiti chiari, 
poiché un colorito pallido presso al nero apparirebbe ancor 
più bianco. Pei ragazzi si devono sempre preferire abiti 
chiari. Fra le stoffe si scelgono quelle che per la loro lu- 
cidezza producono una impressione ricca e pittoresca, 
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p. es. il velluto, le stoffe di faye, di taffetà e di mezza seta. 
Gli abiti di lana compaiono duri e senza lucentezza ma 
danno un bel insieme di pieghe. Le persone che hanno 
il collo corto faranno bene a non portare solini alti che 
lo possono far sembrare ancor più corto. Le signore che 
si trovano nello stesso caso faranno , bene pel medesimo 
motivo, a non tenere intorno al collo nastri di velluto ed 
altri consimili ornamenti, mentre coloro che hanno il 
collo lungo potranno avvantaggiare appunto con tali or- 
namenti. 

Difficoltà da non trascurarsi sono pure determinate nella 
fotografìa, dal tempo , dalla stagione deir anno e dall' ora 
della giornata. I giorni d'inverno sono rilevantemente più 
corti e meno illuminati che quelli d' estate , circostanza 
sfavorevole per le commissioni neir occasione delle feste 
di Natale. I giorni piovosi d'inverno non si prestano punto 
alla fotografìa, mentre gli stessi in estate sono chiari ab- 
bastanza. Le più propizie fra le ore del giorno sono le 
meridiane, come noi già abbiamo spiegato nel capitolo 
intorno dlVottiea. 

Oltre alla chiarezza del tempo ha pure gran parte anche 
la forza deiristrumento fotografico. Quanto più chiara ap- 
pare la imagine offerta da una lente, tanto più breve dura 
la posa, ossia tanto più breve è il tempo da star seduto. 

Una lente ò tanto più forte quanto più grande è il suo 
diametro e quanto più piccola la sua distanza focale. Ma 
non è punto possibile aumentare a piacimento il dia- 
metro o diminuire la distanza focale, poiché allora si ma- 
nifestano errori della lente che finora non furono superati. 
Gli istrumenti fin qui costruiti e più efficaci (lenti per 
ritratti) non servono che a fornire imagini per carte di 
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l'apparato (flg. 07) in N, e sulla tavola in R si stènde un 
foglio di carta sensibile. La lente in O proietta allora 
un'imagìne ingrandita della piccola negativa sullo schermo 
R, e toslochè si rivolge l'apparato verso i raggi del sole, 
la grossa lente B concentra luce bastante sull'imagine per 
delerminare l' imbrunimento della carta, e, date le circo- 
stanze favorevoli, si ottiene in 15 minuti una copia di 
grandezza al vero. 




Fig. 07. 

si ha parlato deirimagini istantanee. U deputato 
diceva una volta nella Camera dei deputati prus- 
Vi sono ora le imagini islanlanee. Con questa 
i ritratti possono essere rubati (cioè fatti ad ìn- 
I malgrado l'originale) , e si dovrà forse premu- 
colle più caute misure preventive, forse si dovrà 
applicare al proprio viso una maschera. » Sif- 
tizia si fonda su di una mistificazione. Faucher 
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è stato la vittima di uno di quei fotografi i quali cercano di 
imporre colla millanteria e colla declamazione. Le imagini 
istantanee si possono ottenere quando l'oggetto sia chia- 
ramente illuminato dal sole. Facil cosa riesce quindi ot- 
tenere un'imagine istantanea di un paesaggio illuminato. 
Diversa è la cosa invece in uno stabilimento trattandosi 
di un ritratto. Riguardo a questo la luce diretta del sole 
determinerebbe dei tratti splendenti non belli e delle om- 
bre oscure, si aggrotterebbero le ciglia ed il risultato sarebbe 
una imagine brutta. Come abbiam fatto già osservare, si 
sono costruite lenti assai forti che rendono possibile un 
abbreviamento del tempo per la esposizione. Ma queste 
non danno però sempre che assai piccole imagini, e non 
si adoperano che quando si tratta di oggetti piccoli ed in^ 
quieti; per esempio per fotografare dei ragazzi pei quali 
si può essere contenti di ottenere colla fotografia la parte 
principale deirimagine. 

Abbastanza di frequente il pubblico desidera avere una 
nuova copia da una imagine fotografata antica. Su di ciò 
osserviamo che siffatta copia è ben possibile, ma che la 
fotografia di un' altra fotografia non è cosi bella come la 
imagine originale. La causa risiede nella tinta bruna della 
fotografia, la quale possiede una efficacia fotografica as- 
sai lieve, ed anche per l'azione contemporanea della carta 
sottoposta. O questa è lucente ed allora si ottengono luci 
false nella imagine da riprodursi, od è ruvida ed allora i 
filamenti della carta producono facilmente delle ombre, 
queste si ritraggono anch' esse e danno all' imagine un 
effetto granuloso e sgradito. Agli occhi quindi anche non 
esercitati facile riesce distinguere le copie delle fotogra- 
fie dalle fotografie originali. Si ha occasione frequente di 
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grafia per rappresentare le regioni più lodate delle con- 
trade visitate, facendo cosi affari coi iouristes. Cosi i fo- 
tografi visitano le cose più degne di essere vedute nelle 
nostre capitali e nei nostri monti, e siccome gli originali 
sono accessibili ad ognuno, cosi ciascuno cerca di esclu- 
dere il suo concorrente colla tenuità del prezzo o colia 
bontà della produzione. A questi fotografi dell'originale si 
accompagna il riproduttore, il quale non intraprende viaggi 
dispendiosi, ma aspetta la edizione delle fotografie origi- 
nali per tosto copiarle e metterle in spaccio a modico 
prezzo. La inclinazione del pubblico favorisce lo spaccia- 
tore. Di rado si compera la imagine di un paesaggio per 
il suo valore artistico, ma piuttosto come memoria di 
un'ora allegramente passata, quasi per richiamare alla 
niente dopo che sono già passati alcuni anni, qualche og- 
getto interessante, come una statua, un castello. Poco . 
quindi si pretende dalle imagini di architetture e di pae- 
saggio, e questo è il motivo per cui la fotografia di pae- 
saggio si trova ora in uno stato tutfaltro che avanzato di 
perfezione. Ciò che v'ha relativamente di meglio in que- 
sto campo vien dato dagli inglesi i quali ottengono buoni 
prezzi per i loro lavori e sono tutelati dal plagio. Le fo- 
tografie della Svizzera del signor England possiedono una 
fama mondiale; consimili in Germania non sono ottenute 
che da Baldi e Wùrthle in Salzburg. E con essi deve no- 
minarsi con distinzione Braun in Dornach, il quale ha 
dato delle eccellenti produzioni nel genere di paesaggio, 
e le di cui fotografie della Svizzera sono conosciute dap- 
pertutto. 

Gli osservatori superficiali possono credere che una foto- 
grafia di paesaggio abbia ad esser buona come un'altra 
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qualsiasi, giacche l'oggello è sempre lo stesso e vengono 
prodotte col medesimo processo. 

Ambedue queste nsserzioni sono erronee. L' oggetto 
non è sempre Io stesso, un paesaggio alla luce del mat- 
tino ha un'aspetto ben diverso da quello che presenta alla 
luce del pomeriggio; è ben diverso quando sia veduto col 
bel tempo da quando il tempo è torbido. Chi studia que- 
sti effetti della luce troverà ben presto in quale ora un 
paesaggio appare nella massima sua bellezza, e quando sce- 
glie questa per Tare la riproduzione, la sua imagtne su- 
pererà di gran lunga quella di un fotografo che lavora 
fugacemente e frettolosamente, e ritrae il paesaggio cosi 
come lo trova. Altrettanto importante è la scelta del punto 
di vista. Alcuni metri più in alto o più in basso, alcuni 
passi più a destra o più a sinistra, cambiano tutta la 
scena in molti paesaggi (si paragoni soltanto le imaginì 
ricevute a diverse altezze: pag. 152) e quello il quale sa 
trovare con occhio d'artista il miglior punto di vista, con- 
correndo tutte le altre circostanze, potrà fornire la mi- 
glior fotografìa. 

Dicasi Io stesso delle fotografie di architletture e di 

sculture. Naturalmente un fotografo il quale vi si accinge 

deve in certa misura essere favorito dal vento e dal tempo. 

Abbastanza di frequente un urto di vento il quale scuole 

gli alberi disturba il suo lavoro, e abbastanza di frequente 

la nebbia o la pioggia gli guastano la prospettiva, e del 

pari di frequente si associa a questi nemici un pubblico 

non amabile, il quale dappertutto insiste per essere ri- 

tlalo insieme, si colloca proprio nel mezzo della pro- 

ittìva dell'apparato fotografico e rende quindi impossi- 

ì la riproduzione fotografica; è questa una debolezza che 
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bracciamo in una sol volta 90' al massimo, ciò che non 
costituisce che un quarto di tutto il circuito. Se vogliamo 
vedere quest'ultimo in tutta la sua estensione dobbiamo 
voltarci. 



FlB- 69, 

Martens, un tedesco incisore in rame dimorante a Parigi, 
venne nel pensiero di prendere le -imagini dei panorami me- 
diante una camera che si può far girare, oppure di una lente 
che si può voltare dentro la camera. Si imagini una ca- 
mera con una superficie posteriore cilindrica (fig. 69) />/> 
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'autore, ma obbedisce invece nel suo disegno e nelle suo 
inee a leggi Asse. Tutte le immagini fotograficho sono 
'rodotte colle lenti. Siffatta imagi no ottenuta per mezzodì 
mtì é sempre una precisa « prospettiva centrale, » ossili 
;ni punto deirimagine si trova sulla linea retta che si 



Fig. TO. 

•■ò tirare dall'oggetto attraverso al punto centrale della 
ate. Siano abc (f5g. 70) tre oggetti in natura, Jfuna camera 
iìo noi qui per piil facile intendimento disegniamo in 
•nlorno), l la lente della stessa, le imagini dei singoli 
sgetli si trovano sulle linee rette prolungate ao, bo, eo, 
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ossia in a'b'e'; essi hanno quindi nella imagine la stessa 
posizione che In natura hanno l'uno relativamente all'al- 
tro. Una buona imagine TotograRca può quindi servire a 
determinare esaltamente la posizione degli oggetti in Da- 
tura, ossia a costruire carte del terreno che &i tratta di 
pitrarre. 

Se si imagina per esempio che la imagine che si trova 
perpendicolarmente nella camera delineata in contorno 
f-ia attaccala alle carta, se si costruisce poi nel punto 
centrale del campo dell'imaglne (nel punto 0') una linea 
perpendicolare che sì fa eguale alla ampiezza focale ob\ 
si ha soltanto bisogno, seguendo la figura, di costruire le 
linee c'o, ed a'o, F'o, per trovare le direzioni nelle 
quali sono veduti dal posto P la torre, la bandiera e gli 
alberi. Se sì fa una seconda prova dal punto P' che si 
trova nella direzione della bandiera F, sì ottiene un se- 
conda imagine c"ò"a", la quale naturalmente a motivo 
del cambiamento del punto dì vista ha un aspetto affatto 
diverso dal primo. Se si assicura questa imagine nelcotv 
rispondente punto di vista e sì tira una linea 0"o' la 
cui lunghezza sia eguale alla distanza focale, le linee 
c"o ed a"o danno di nuovo le direzioni di abe. Se que- 
ste lìnee vengono sufficientemente prolungate sulla carta 
esse si tagliano in punti la cui posizione corrisponde pre- 
cisamente a quella degli oggetti, e cosi prendendo la ima- 
ilì si ha un mezzo di eostruire una carta 
ine di tutti i punti che sono contenuti nelle 
ne esattamente indicata, 
si procede coll'ordinario metodo dì misu- 
letrica. Secondo questo si misura dapprima 
, poi si colloca in P un istrumento misu- 
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ratore deirangolo e si determina Tangolo che fanno colla 
linea PP' le linee ao^ bo, co, lo stesso si ripete all'altra 
estremità della linea di posizione PP\ Naturalmente bi- 
sogna fare in amendue i punti tante misurazioni quanti 
vi sono oggetti d'interesse, mentre una imagine fotogra- 
fica, anche prendendola una sol volta fissa tutti gli oggetti 
nella sua giusta e rispettiva posizione. Per questo motivo 
applicando la fotografia noi abbiamo un rilevante risparmio 
di tempo che è di molta importanza nella guerra, dove so- 
vente, a motivo delle inquietudini che vengono da parte 
del nemico, non si ha Tagio necessario per seguire le 
misurazioni degli angoli, oppure in viaggio quando la du- 
rala della sosta in ogni singolo punto è troppo breve per 
far delle misurazioni che durano a lungo. 

Il processo offre quindi non lievi vantaggi allo scien- 
ziato viaggiatore ed i paesaggi da lui fotograficamente ri- 
tratti hanno un doppio pregio, in quanto essi non solo of- 
frono l'aspetto della contrada ma forniscono dei dati per 
disegnare la carta della stessa. Certamente è qui neces- 
sario di fare due volte la prova fotografica ai due estremi 
di una linea PP' che si deve misurare. 

Inoltre nell'oeguire queste due operazioni bisogna pro- 
cedere con una accuratezza matematica. La camera deve 
trovarsi perfettamente orizzontale, la lente della stessa 
deve dare una imagine perfettamente corretta, le piastre 
devono essere esattamente piane, e cosi via. Tutte queste 
condizioni non si possono facilmente ottenere. A ciò si 
aggiungono alcune difficoltà unite alla natura stessa della 
fotografia. Questa richiede tempo sereno e chiaro ; quando 
è torbido il cielo od è velata l'aria gli oggetti più lontani 
sono confusi nell'imagine , e non si può quindi fare una 
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ca, la quale si può misurare. Dalla indicata equazione 
)uó facilmente calcolare l'altezza della torre. 




(£4 



leydenbauer ha dedotto dalla fotografia di una casa le 
i dimensioni in pianta e profilo. 
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Sezione IV. — La fotografia aalronomica. 

AppUcnzione della slesaa.— 11 telescopio fotoeroflco. — Fotografia 
delle eclissi solari. — Protuberanze. — Corone. —Macchie solari. 
— Imagini lngrandtt<e dei sole. — . Lavori di Rutherford. — Foto- 
Krafla delle stelle. — Imagini della luna, — Fotogralla spettrale. — 
La fotograHa ed il passaggio di Venere. 

I compiti della fotografìa astronomica possono essere di 
duplice specie; od essa deve dare soltanto uno schizzo 
fedele di certi fenomeni ceìesli i quali passano cosi velo- 
cemente che il disegnatore non li può seguire, p. es. il 
fenomeno delle ecclissi solari, oppure di fenomeni che si 
possono comodamenle disegnare, p. es. le macchie del sole, 
oppure infine essa deve fornire le imagini dei corpi celesti, 
delle stelle in guisa clie possano servire alle misurazioni. 
La fotografìa si è già provata con esilo ad ambedue gli 
assunti, e su di parecchie Specole essa già viene usata 
come un mezzo quotidiano di osservazione (produzione di 
imagini delle macchie solari), in Germania p. es. sulla 
specola del Barone v. Bulow a Bothkamp presso Kiel. 

II modo di ottenere le imagini astronomiche differisce 
^i nni-n ila niioiir, che sl usa pep le imagini fotografiche. 

lere a tal uopo una cassetta fotografica 
lesta non fornisse imagini troppo piccole 
ntani come sono le stelle. La grandezza 
in ragione diretta della ampiezza focale 
ottenere le fotografìe astronomiche si 
enti astronomiche, la di cui ampiezza fo^ 
de, trasformando il cannocchiale astrono- 
nento fotografico. 
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La figura seguente mostra un cannocchiale applicato a 
scopi astronomici ; Tobbietlivo O rimane al suo posto, To- 
culare che si trova all'altra estremila del cannocchiale vien 
tolto via, e al suo posto si applica un congegno vedi 
(fìg. 72), che è perfettamente identico alla parte posteriore 




m 






m 



Fis. 72. 



di una camera fotografica, ossia contiene un diaframma 
diafano S che si può togliere e sostituire con una piastra 
sensibile. 

Qui viene ora in campo un' importante circostanza : le 
stelle si muovono; quindi il cannocchiale deve seguirne il 
movimento, se le imagini vogliono riuscire spiccate. A tal 
uopo il sostegno del cannocchiale dd q munito di un mo- 
vimento di orologio, il cfuale si volge in corrispondenza 
col corso delle stelle ; il cannocchiale è cioè disposto come 
si usa dire, a parallassi. La fig. 73 indica siffatta dispo- 
sizione [1]. 

Il sostegno principale del cannocchiale che riposa sul 
piedestallo a è parallelo all'asse della terra. In questo so- 
stegno Tasse polare del cannocchiale col « circolo orario » 
/ iy fa un giro intiero in 24 ore mediante un movimento 
d'orologio. 

[1] Noi dobbiamo questa figura ed altre inserite in questo libro, 
alla Enciclopedia iconografica delle scienze e delle arti [Lipsia, 
Brockhaus]. 
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Berkowski nel!' anno 1851 fece pel primo sulla specola 
di Kònigsberg, durante una ecclissi solare totale, il tentativo 
di valersi della fotografìa per le imagini astronomiche, col 
sussidio del famoso eliometro di Bessel. Egli ottenne un 
daguerreotipo , la di cui bellezza fu molto celebrata, e 
che assai bene indicava i fenomeni notevoli che si ve- 
rificano durante Tecclisse totale di sole ; vi si vedevano be- 
nissimo quelle curiose macchie in* forma di fiamma che 
compaiono sul corpo del sole ecclissato (le cosi dette pro- 
tuberanze). Nell'anno 1860 Warren de la Bue dair Inghil- 
terra e Secchi da Boma intrapresero una spedizione per 
r osservazione fotografica deirecclisse solare a Bivabellosa 
in Spagna, ed ambedue ottennero imagini interessanti 
sulle piastre di collodion. Nel 1868 il Governo della Ger- 
mania settentrionale dispose una spedizione per la osser- 
vazione dell' ecclisse solare nel 18 Agosto e per prendere 
le imagini fotografiche mandò ad Aden i signori Dr. Fritsch, 
Zencker, Tiele e l'autore di questo libro. Fu poi anche 
mandata una seconda spedizione fotografica dal Governo 
inglese in India. Oltre a queste erano altresì incaricate 
della osservazione oculare del fenomeno una spedizione 
anostromica tedesca, una inglese, una austriaca ed una 
francese. 

Queste spedizioni furono invero intraprese fra molte 
difficoltà, ma fornirono tuttavia risultati che diedero una 
soluzione definitiva della questione intorno alla natura 
delle protuberanze, ed in pari tempo fornirono esperienze 
che facilitarono sostanzialmente il loro compito ai futuri 
osservatori fotografici. 

Noi citiamo quindi a questo posto la relazione della spe- 
dizione fatta ad Aden: essa dà un'imagine fedele degli 



138 LA FOTOGRAFIA 

tura delle protuberanze. Contemporaneamente però Jansen 
determina la posizione esalta della luce chiara nello spet- 
tro e riconobbe cosi la natura della sostanza gasosa, es- 
sere idrogeno rovente. Più tardi egli fece la scoperta che 



FEg. TI. 

jueste linee chiare delle protuberanze non 
i ecclissi solare. Si osservano la medesime 
[liaro, quando si applica la apertura dello 
U'orlo del sole, e dal comparire e scorapa- 
inee chiare si può di giorno osservare la 
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natura mutevole di queste protuberanze. Zòilner in Lipzia 
riconobbe pure per mezzo dello spettroscopio il repentino 
infiammarsi delle stelle, il violento distaccarsi delle nubi 
Sasose dal loro fondo ed il cozzarsi delle stelle , e tutto 
ciò solo nello spazio di pochi minuti. 



FEg. 75. 

Noi diamo qui sotto una fedele copia delle fotografie 
falle in Aden ctie noi abbiamo prese dall'eccellente opera 
del signor Scliellen sovra l'analisi spettrale (Brannscliweig- 
presso Westermann). La prima imagine fflg. 74) ci presenta 
l'orlo occidentale del sole (quello orientale era coperto di 
nubi). Si ravvisa la voluminose protuberanza a corno che ha 
un'altezza di 18,000 miglia tedesche e presenta un'imogine 
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e più di 30 telescopi furono disposti in diversi luoghi per 
spiare il fenomeno. Mediante queste osservazioni fu esaurito 
la questione intorno alla natura delle protuberanze e solo 
rimase ancora insoluta quella intorno alla natura della 
corona. Intendevi per corona una specie d'aureola di luce 
biancastra , la quale ò molto meno chiara che le protu- 
beranze e circonda come un anello tutto il sole ecclié- 
sato. Per risolverla si sono nuovamente intrapreso nume- 
rose osservazioni di ecclissi totali. 

Una imagìne assai bella della corona fu ottenuta da Wliip- 
plein Shelbyvillenel Kentucky il 7 Agosto i869. Onde otte- 
nere una siffatta imagìne si richiede una esposizione di 
molto maggior durata di quella che occorre per le protu- 
beranze a motivo della debolezza della luce del fenomeno. 
In Shelbyville per fotografare la corona si continuò l' e- 
sposizione per 43 secondi, mentre per ritrarre le protu- 
beranze bastarono 5 secondi. Con ciò per altro la natura 
della corona non fu ancora spiegata. 

Nel 1870 gli inglesi mandarono per osservare la corona 
una spedizione sotto la condotta di Lockyer a Catania, 
alla quale preso parte anche l' autore di quest'opera. Di- 
sgraziatamente le osservazioni a motivo del tempo sfavo- 
revolp non pbbero che un esito parziale. Ma la sezione 
e che si era stabilita in Siracusa sotto la 
other, potè ottenere una ìmagine ben riuscita 
noi la presentiamo nella flg. 77 in una inci- 
tolta dalla fotografia. 

a nere intorno al disco solare presentano 
la posizione delle protuberanze che erano 
IO dell' ecclissi. Noi facciamo osservare però 
lon sono visibili nella fotografia delia co- 
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folografìe die bì prendono giornalmenle ci danno la più 
precisa figura delle sue macchie, la loro grandezza, il loro 
numero e il confronto delle imagini d'un mese fornisce una 
notizia istruttiva intorno ai cambiamenti sulla superfìcie 
del sole; più fedelmente che le parole esse narrano la 
storia del corpo centrale del nostro sistema planetario. Un 
gran numero di siffatte fotografìe ci viene fornito da una 
persona benemerita della fotografia astronomica sig, Lewis 
Rulherford in Newyork, il quale si è costruito a sue spese 
un osservatorio fotografico. 

In questo imagini prese in giorni consecutivi si vedono 
molteplici ed interessanti gruppi di macchie, sovente di 
considerevole grandezza, e si riconosce esattamente il mu- 




figura e della loro posizione (questo ultimo 
logo in conseguenza del rivolgimento del 
ueste imagini non si prendono come quelle 
fuoco principale del telescopio, ma in un'ap- 
78), la quale è in pari tempo un'apparato 
D. Essa contiene una piccola lente L che 
iaframma opaco G un'imagine ingrandita 
nagine S del sole prodotta dalla grande 

isa Rutherford ottenne una imagine del 
tro di circa 6 cent. Il suo apparato d' in- 
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(lei suoi risultali. Qualche lettore domanderà perchè noi 
ci diamo tanta pena di indagare con tutta la precisione 
possibile le posizioni di migliaia e milioni di stelle fisse. 
La ragione è che le stelle fisse non sono già immobili 
come il loro nome accenna. Non v' ha riposo , non v' ha 
silenzio in natura, e mai non si giunge a termine nel 
suo studio. Vero è che le stelle fisse cambiano la loro 
situazione cosi lentamente, che i costruttori delle piramidi 
di mille anni fa osservavano le costellazioni come noi ora 
le osserviamo. Solo le più accurate misurazioni astronomi- 
che mostrano siffatto mutamento in una non breve serie 
di anni. Lo studio dei movimenti propri delle stelle fisse 
è ora incominciato, e richiede misurazioni sommamente 
esatte e che durano tutta la vita d'un uomo. 

In questo argomento è a considerarsi un altro punto 
interessante. Le stelle fisse non sono da una parte senza 
movimento, d'altra parte assai diverse sono le loro distanze 
dalla terra, e quelle delle più vicine sono meravigliosa- 
mente grandi. Il fotografo il quale vuol avere un'imagine 
osservabile di un oggetto, cercherà sempre di prenderlo 
da diversi punti. Due imagini di un oggetto lontano prese 
da due punti dell' oggetto stesso i quali distino V un dal- 
l' altro di un paio di pollici , appaiono diverse all' occhio, 
e producono , quando si osservino nella nota maniera , 
l'effetto stereoscopico. Non si può sulla terra trovare 
una distanza grande abbastanza per ottenere diverse ima- 
gini della stessa costellazione di stelle fisse. Noi però nello 
spazio d'un anno descriviamo intorno al sole un giro del 
diametro di 40 milioni di miglia, cosicché dopo mezzo anno 
noi siamo lontani di 40 milioni di miglia dal punto ove ora 
ci troviamo. Questa enorme distanza è appunto in certi 



i 
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casi sufficiente per indicare un cambiamento nella posi- 
zione rispettiva di alcune stelle (non già per V occhio di- 
sarmato oppure per lo stereoscopio, ma per le misurazioni 
astronomiche più fine). Dietro questo principio si trovò la 
distanza delle stelle fisse più vicine : esse distano miliardi 
di miglia. 

Mediante le misurazioni continuate per anni e secoli in 
modo comparativo delle posizioni delle stelle più vicine 
a noi, si può rintracciare un mutamento e calcolare il 
movimento proprio delle stelle. Controllando esattamente 
i mutamenti periodici che ritornano ogni anno nelle po- 
f?izioni delle stelle si può dedurne la distanza delle stelle. 
Egli è ben evidente che la fissazione delle rispettive po- 
j^'izioni mediante la fotografia, la quale concede di poter 
fare delle misurazioni ad ogni tempo opportuno, deve es- 
sere del massimo valore per ambedue questi problemi 
astronomici. 

L' arte di fotografare le stelle fu dapprima introdotta , 
qualche ventina d'anni fa dal prof. Bond in Cambridge, 
Massachusselt , ma fu il signor Lewis Rutheford in Ne- 
wyork che perfezionò questo metodo. Egli costruì un obiet- 
tivo fotografico del diametro di 22 cent, e del fuoco di 
4 metri circa. Esso presenta una differenza di fuoco con- 
siderevole, ossia i raggi violetti e turchini hanno un fuoco 
diverso da quelli gialli e rossi. Se si ottiene la piccola 
imagine chiara della stella, nella camera oscura, la piastra 
sensibile si trova allora nel fuoco dei raggi gialli e quelli 
turchini che hanno Teffìcacia chimica maggiore si trovano 
allora fuori della piastra sensibile e cagionano inesattezze. 
Si deve quindi collocare la piastra nel fuoco dei raggi 
turchini. Questo però non è cosi facile a trovarsi. Dopo 
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!n luna. Coli' occhio mulo già si riconoscono le inegua- 
^'lianze della sua superflcie (monti della lana), la tinta 
ineguale del suo suolo (macchie della luna). Migliata di 
enigmi nascondo la sup superficie, la quale si presenta 
<'ome un deserto rigido, d'aspetto quasi vitreo senz'acqua 
e senz'aria. 

Già Warren de la Rue aveva tentato di prendere la 
iinnginc di questo corpo cplesle cosi strano che é cosi 
vicino alla terra ma ne l anche cosi diverso Coli aiuto del 
telescopio egli < Henne infatli una piccola imagine della 
luna, che col mezzo di un apparato i ingrandimenln 
(vedi pag 99) Opli pirlo alla granlez^a li 48 renlimetri. 
La luce ddla luna e più debole che quella del sole, e 
quindi essa '■i picnde mi modo mi^lioie nel fuoco prin- 
cipale del telescopio (vedi la flg. li). Nel caso più favo- 
revole basta elle la esposizione duri per '/j di secondo , 
ma di rado si ottiene una negativa spiccala a cagiono 
dell'inslabilità dell'atmosfera. È quindi prova di pazienza 
l'ottenere una bella imagine della luce. Dopo Warren de 
In «un ei ;. .iicHnin j^gj prendere imngini della luna il si- 
swyoi'k; il suo telescopio perfezionalo 
Iruito per iscopi fotografici , riusci a 
i della luna ancora più bella che quella 

ignor Schmidt in Atene sosteneva clu' 
na indicato da Màdier come estinto 
itrovare, e constatava quindi la pos- 
ati sulla superficie della luna, appa- 
il tutto rigida. Se 40 anni fa quando 
uel vulcano, si avesse potuto prendere 
. superficie della luna , noi potremmo 
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ora avere una certezza intorno a questo punto, il quale ò 
sempre incerto. 

Il sole e le ecclissi solari , la luna e le stelle non sono 
i soli oggetti della fotografia astronomica, i suoi compiti 
si sono ancora allargati dopo la scoperta dell'analisi spet- 
trale. 

Quando si riconobbe che quelle meravigliose linee che 
attraversano lo spettro solare (vedi cap. VII.o), erano de- 
terminate da materie incandescenti di natura diversa, e 
che ogni elemento presenta costantemente le stesse linee, 
cosicché dalla presenza di certe linee spettrali si può con 
tutta sicurezza indurre quella di una data materia, divenne 
necessario di possedere un disegno esatto dello spettro 
solare, con tutte le innumerevoli linee che quivi si trovano, 
acciocché dal paragone di questo disegno collo spettro di 
una fiamma o di una stella fissa, si potesse tosto vedere 
quali sono le materie che determinano quelle linee. Kir- 
chkoff altro degli scopritori dell'analisi spettrale ed Ang- 
strom, hanno con indicibile fatica ottenuto un siffatto di- 
segno dettagliato dello spettro solare. Il loro lavoro sa- 
rebbe stato essenzialmente semplificato se Rutherford 
avesse pubblicato un anno prima la sua fotografia dello 
spettro. 

Invero questo spettro fotografico di Rutherford mostra 
soltanto le linee di quella parte dello spettro che ha una 
efficacia fotografica, dal verde fino al violetto, ma le mo- 
stra in una chiarezza meravigliosa. Molte linee che all'oc- 
chio nudo non appaiono che assai deboli, si veggono qui 
forti e spiccate, anzi nello spettro fotografico si ravvisano 
delle linee che Kirchoff non ha vedute nello spettro solare 
. La cagione di questo fenomeno può essere di duplice 
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applica al cannocchiale una camera fotografica, si fa avan- 
zare alquanto Toculare dello stesso : allora la imagine dello 
spettro appare sul diaframma opaco della camera, oppure 
sulla piastra sensibile che vi si introduce. 

Altri importanti problemi si tentò di risolvere colPaiuto 
della fotografia. Cosi il dott. Zenker pensò di poter con 
essa fissare le vie delle stelle cadenti. Disgraziatamente 
queste si dimostrarono troppo deboli di luce per eserci- 
tare colla loro breve durata un impressione sulla piastra 
fotografica. 

Un compito nuovo e grandioso ancora si prepara alla 
fotografia astronomica nella osservazione del passaggio di 
Venere. 

Nel determinare le distanze dei corpi celesti si adotta 
come linea fondamentale il diametro della ecclittica. Si in- 
tende che si presuppone quindi la cognizione precisa di 
questa linea fondamentale. Ora la sua misura non fu fi- 
nora determinata che approssimativamente, ed ascende 
in cifra rotonda a 40 milioni di miglia. 

Già da lungo tempo si faticò per de- 
terminare esattamente questo numero, 
ma questa determinazione incontrò gravi 
difficoltà. Si imaginino in due punti ae b 
sulla terra, Tuno all'altro contrapposto 
{Rg, 80) due osservatori, i quali con un 
telescopio osservano una stella a?, e mi- 
surano r angolo formato dalla direzione 
della visuale colla linea ab; allora si può, 
conoscendo i due angoli e la linea ab (di 
cui si può facilmente determinare la gran- 
dezza e direzione), calcolare la lonta- 




Fig. 80. 
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nanza della siella da a oppure da 0. Questo è il metodo di 
misurazione IrigonomRtrica (triangolazione), e i suoi ri- 
sultali sono più sicuri quando non sia troppo grande la 
ilistanza della stella. Cosi per esempio la distanza della 
luna, la quale non ò lontana da noi più di dieci volte 
il diamciro della terra, si può racilmente calcolare. Se la 
stella da misurarsi è assai discosta, le direzioni visuali 
diventano quasi parallele, fra i due angoli in a ed in h 
non esiste allora alcuna differenza, e non pu6 quindi ser- 
vire il metodo di misurazione trigonometrica. Tale é il 
caso del sole clie disia forse venti milioni di miglia. Noi 
possiamo adunque soltanto con un ripiego giungerò a 
formarci un criterio della sua disianza. 

Secondo una regola die fu scoperta dal celebre astro- 
nomo Kepler, i quadrali dei periodi di rivoluzione dei pia- 
neti stanno fra loro come i cubi delle loro distanze dal 
sole. Sia U il periodo di rivoluzione della terra, ti quello 

la distanza della terra, e quella di Ve- 

ido ia delta legge avremo: 

t;* ; «* = E» : e». 
mbedue questi termini la radice cubica 

ft ' — iì : e d'onde consegue : 

distanza tra la terra e Venere. Quando 
quest'ultima, si conosceranno tre ter- 
'ne (giacché i periodi di rivoluzione di 
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Venere e della terra sono già determinali con tutta l'esat- 
tezza) e allora si può con una semplice proporzione de- 
terminare il quarto membro incognito e, ossia la distanza 
di Venere dal sole : aggiungendovi la distanza della terra 
(la Venere, si ottiene la distanza della terra dal sole che 
è rincognita che si desidera. 

In tal modo la determinazione della distanza del sole 
riesce a fornire la distanza di Venere, la quale deve es- 
sere assunta nel momento in cui Venere si trova tra il 
sole e la terra. In tal posizione però Venere non riesco 
visibile se non quando si trova proprio davanti al disco 
solare. Questo non accade che eccezionalmente (due volte 
in ciascun secolo), ed allora dessa appare sul disco so- 
lare come un piccolo punto nero, che muta però conti- 
nuamente di posto per effetto del movimento della terra 
e del suo proprio movimento. Questa circostanza rendo 
difficile la esecuzione di misurazioni contemporanee in 
(lue punti diversi Tun dall'altro molto discosti, e si venne 
(fuindi in pensiero di usare la fotografia come un mezzo 
sussidiario di osservazione. Se coir aiuto di essa, e nel 
iTiodo che fu dissopra descritto si prende un' imagine del 
sole durante il passaggio di Venere, si può allora su di 
essa facilmente misurare la distanza di Venere dal punto 
centrale del sole. Questo punto centrale è un punto fisso 
che si può ammettere come immobile. 

Si immagini la terra in E {Cig. 81), Venere in V, il sole 
in 5, allora un osservatore che si trovi in a vedrà Venere 
sotto al punto centrale del sole che sta di dietro, un al- 
tro che si trova in 6 la vedrà al dissopra. Venere quindi 
rispettivamente al punto centrale del sole si troverà in 
una posizione diversa nelle fotografie che siano state prese 
in diversi punti della terra. 
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Ora la posizione della linea di direzione 
del punto centrale del sole si conosce 
esattamente. Il diametro dei sole corri- 
sponde ad un angolo del valore di circa 
30". Imaglnando il diametro del sole di- 
viso in sessanta parti, ogni parte corri- 
sponde ad un arco di un minuto. Non 
occorre allora che di misurare di quante 
di siffatte parli Venere dista dal punto 
centrale del sole, e tosto si conosce l'an- 
golo che forma la direzione della linea 
visuale di Venere, per esempio av, colla 
direzione della linea visuale del punto 
centrale del sole (a m). Sottraendo que- 
sto angolo da quello che forma con ab 
' la linea visuale del punto centrale del 

sole si ottiene l'angolo che forma la di- 
'■'*'■ "'' rezione visuale di Venere colla linea a b; 

ci6 fornisce tutti gli elementi per calcolare la disianza 
(li Venere, e da ciò ancora la distanza del corpo centrale 
che forma il fondamento ossia il punto di partenza di 
tulle le misurazioni astronomiche [1]. 

ell'angolo per mezzo della fotografia 
più grande, in quanto la medesima puù 



spozio noi non possiamo qui occuparci di 
!termlnozione della parallassi del sole. No- 
i é die di presentare al lettore una esposl- 
ibile del principio della cosa. Ciii più spe- 
da ll'argomento si rivolga all'opera del dott. 
Venere dinanxi al sole. - Brounsclm-eig. - 
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farsi con calma e nel tempo che meglio piaccia, mentre 
le misurazioni dirette non si possono fare che al momento 
in cui il fenomeno è visibile, e d'altronde nella[eccitazione di 
quell'istante possono commettersi parecchi errori di os- 
servazione. Naturalmente ad osservazioni di natura cosi 
fina occorrono apparati di una costruzione eccellente ed 
esatta, ed è anche necessario di prendere molte cautele. 
Si è quindi fin d'ora cominciato con tentativi preparatori! 
onde determinare il grado di esaltezza che una misurazione 
concede alla fotografia. Se questi tentativi praparatorii 
danno un risultato favorevole, allora diventa imminente 
la missione di numerose spedizioni fotografiche alla os- 
servazione del passaggio di Venere. La Germania pro- 
getta di occupare cinque stazioni: Tschifu in China, Maskat 
al golfo persico, nonché alle isole Kerguelens-Lanz ed 
Aucklands. Inoltre si preparano spedizioni fotografiche dal- 
l'Inghilterra, dalla Francia, dalla Russia e dall'America, che 
fissano la loro stazione in diversi punti, cosicché noi pos- 
siamo sperare che anche qualora l'una o l'altra stazione 
fosse contrariata dallo sfavore del tempo, otterremo però 
delle fotografie numerose coU'aiuto delle quali il grande 
problema astronomico possa essere definitivamente risolto. 

Sezione V. — La osservazione fotografica 
degli Istrumenti Seieniijìei, 

Osservazioni termometriche e barometriche. — Apparato di Neu- 
meyer per determinare la profondità del mare. 

Le osservazioni meteorologiche richiedono che si abbia 
a leggere ogni giorno e ripetutamente il barometro e il 
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l.>nin^nietro. Per rì-^p;mnÌ8re questa fatica di leggere o 
["or avere cìonoii'^lanle una cognizione perfettamente si- 
cura sull» stati» del teriuomelro e del barometro, si ò ado- 
perala la f'iti*trrafia. Si imogini un tamburo collocato di 
.lietro aJ una canna di termometro R (fìg. 82J oppure oil 
1 di barometro; il tamburo gira per 
I di un movimento d'orologio in- 
lorn.> air asse a. Sia intorno a queslo 
tamburo ravvolta una carta sensibile, e 
il tulio ad eccezione del termometro sia 
cliiust* dentro di un cilindro 5, il quale 
abbia una ^a fessura stretta dietro al 
lernwmetro, per la quale possa penetrare 
la luce. La parte superiore del termo- 
metro lascierà passare la luce, la quale 
sarà invece trattenuta dal filo di mercu- 
nde e discende il limite dell'anneri- 
si può già preventivamente segnare 
ioL'ome il tamburo fa un giro in 24 
lì tagliare la caria in 24 parti per- 
fpingere la prima lista dinnanzi al 
la battuta l'ora delle 12, e poi ài 
imento. In seguito la striscia colo- 
mpo rattezza del termometro, 
raficamente registrare l'altezza del 

Neumejer lia usato un simile istru- 
noni della temperatura nella profon- 

abìssi non si trova una luce chimi- 
' ottenere questa il doti. Neumeyer 
larato generatore della luce. Que- 
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sto consiste in una batteria galvanica ed in una camera di 
Geisler, ossia una camera nella quale è chiuso dell'azoto 
assai rarefatto ed attraverso alla quale si conduce la cor- 
rente elettrica. La canna risplende allora di luce debole. 
Questa debole luce però agisce con una forte efficacia 
chimica, poiché contiene raggi ultra-violetti invisibili (vedi 
pag. 62) ed in tre minuti determina l'annerimento della 
carta. Neumeyer cercò pure col suo apparato di determi- 
nare la direzione delle correnti marine sotterranee. L'ap- 
parato porta a questo scopo un'appendice non dissimile da 
una banderuola , e poiché , trovandosi appeso ad una go- 
mena, si può comodamente girare in tutte le direzioni, 
nel caso che nelle profondità si trovassero delle correnti 
marine, esso si disporrà in modo che la bandiera sia pa- 
rallela alla corrente. Nell'apparato è pure rinchiuso in 
scatola impermeabile all'acqua un ago magnetico, che si 
muove su di un disco di carta sensibile alla luce. Questo 
ago magnetico è naturalmente sempre rivolto a nord e la 
canna lucente che vi si trova dissopra segna esattamente 
la sua posizione sulla carta sensibile alla luce e che è 
saldamente legata colla scatola. Si può quindi facilmente 
riconoscere , qual posizione abbia preso l' apparato nella 
profondità verso l'ago magnetico, ossia verso la direzione 
del nord. 

Sezione VI. — La fotografia e lo studio della medicina. 

Fotografie deirinterno deU'occhio, deirorecchio, e cosi via. — L'e- 
liopictor di Stein. 

L'apphcazione della fotografia nel campo della medicina 
incomincia a prender posto in una misura assai estesa, 

La fotografia 14 
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non solo per prendere Timagine degli apparati anatomici 
interessanti , e di quei fenomeni patologici che sono di 
breve durata, ma anche per fornire esatte imagini anato- 
miche dei diversi organi. Come collo specchio oculare, collo 
specchio auricolare, con quello della laringe si è penetrati 
nell'interno apparentemente inaccessibile degli organi vi- 
venti, sicché il medesimo si presenta chiaramente visibile 
all'occhio dell'osservatore, cosi si ha pure fissata fotogra- 
ficamente rimagine visibile sùirocchio. In questo campo il 
dott. Stein di Francoforte sul Meno ha ottenuto importanti 
risultati, non solo come fotografo pratico, ma anche colla 
costruzione di giovevoli apparati. Si sorpasserebbe lo spa- 
zio di questo libro volendo descrivere dettagliatamente gli 
apparati che possono servire a quegli scopi. Noi ci ac- 
contentiamo di spiegare quello che serve a prender la 
fotografia dell' orecchio. 

L'apparato (fig. 83) consta di tre parti: 1) dell' imbuto 
per r orecchio A, 2) dell' apparato d' illuminazione B, 3) 




Fig. 83. — lj5 del vero. 

dell'apparato fotografico D colle lenti C. Queste parti sono 
disposte l'una a ridosso dell'altra come si vede nel disegno 
seguente. L'apparato viene assicurato ad un conveniente 



k. 
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piedestallo congegnato in modo da potergli dare la vo- 
luta direzione secondo la posizione del sole. L' imbuto 
A è un cannello conico della lunghezza di circa 4 cent, e Vs 
che viene introdotto nell'orecchio onde rimuovere i pic- 
coli peli che coprono la apertura deirorecchio e potrebbero 
disturbare Timegine. Esso è fatto di cautchou. L*apparato 
di illuminazione B , il quale si può facilmente chiudere 
mad con un coperchio, consiste di due canne metalliche 
congiunte ad angolo retto in b e, di cui Tuna ha le pareti 
parallele, Taltra inclinate ; al punto di congiungimento delle 
due canne si trova uno specchio piano metallico (e gf) fo- 
rato ed inclinato con un angolo di 45.<> 

L'apparato fotografico e consiste di una obbiettiva doppia 
(e) di dodici linee, oltre ad una piccola camera della pro- 
fondità di 4 cent. Il diaframma (X) e la cassetta (Y) sono 
aggiustate in un telaio D. Fra Tobbiettiva e l'apparato d'il- 
luminazione si trova in h una lente piano-convessa per 
ingrandimento. A norma della posizione del sole, di una 
nube chiara, o di qualsiasi altro punto luminoso. Tappa- 
rato d* illuminazione B può essere rimosso girandolo in- 
torno al suo asse, cosicché insieme al piccolo congegno 
del piedestallo si può riuscire con facilità a muovere V ap- 
parato in tutte le direzioni. 

I raggi che penetrano nella canna B, vengono proiet- 
tate sul timpano attraverso allo specchio piano forato ef 
nella direzione A. Quivi essendo riflessi, passano in g 
lo specchio piano e forato e Timagine del timpano viene 
proiettata sul diaframma n o, per la combinazione delle 
lenti deir obbiettiva k ì h l m. ha. esatta posizione deir i- 
strumento si ottiene in parte mediante la vite delTobbiet- 
livo in parte mediante lo spostamento della lente h a se- 
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conda che si vuole un imagine ingrandita o un'imagJne 
di dimensioni naturali. Durante il processo Totografìco, un 
assistente deve tirare alquanto indietro ed in su il mu- 
scolo dell'oreccliio per rendere dirillo il canale auricolare 
cartilaginoso e poter quindi eseguire l' introduzione del- 
l' imbuto. La durata della esposizione quando si sia fa- 
voriti della luce del sole , e si adoperi un buon cotlodion 
jodo-bro murato è di '/j secondo; colla chiara luce del 
giorni», ed anche con quella di una nube cbiara di circa 5 
a 10 secondi, secondo la intensità dell'illuminazione. L'a- 
pertura e la chiusura dell'apparato in rapporto coH'azione 
dei raggi luminosi si fa in a d. 

Per facilitare ai naturalisti ed ai medici l'esercizio della 
fotografìa , il dolt. Stein ha costruito un istrumento assai 
bello, il cosi detto Heliopietor, col quale si possono prendere 
imagini senza la camera oscura , ma solo colla piastra 
L'Heliopictor è una specie particolare di cassetta, la umida, 
quale può essere applicala alla parte posteriore di ogni ca- 
mera. Dubroniin Parigi costruì perla prima volta una cosi 
detta « cassetta sviluppatrice. » Questa cassetta la quale 
si trova disegnata in spaccato nella figura 84 contiene una 
scatola di vetro K, nella quale può es- 
sere versata un po' di soluzione d'ar- 
gento per mezzo di un rubinetto laterale 
che nella figura non è visibile. La pia- 
stra di vetro da prepararsi viene rico- 
perta di cotlodion, quindi introdotta nella 
cassetta per la porla T, e collocala da- 
vanti alla apertura O della scatola di 
vetro, chiudendo quindi la porta T. La 
molla A preme la piastra/) contro al ve- 
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tro. Si scuote allora la cassetta verso destra , la soluzione 
d'argento scorre sulla piastra e la rende sensibile. Il progre- 
dire deireffetto si osserva mediante uno sportello di vetro 
giallo, il quale non lascia passare alcun raggio chimico. 
Dopoché la piastra fu resa sensibile, si colloca di nuovo 
la cassetta perpendicolarmente, la si mette nella camera 
oscura al posto del diaframma opaco, si apre lo sportello S 
e si comincia l'esposizione. Poi per mezzo di un rubinetto 
si leva la soluzione di argento e vi si introduce invece 
quella di vitriolo di ferro. Scrollando la cassetta, la solu- 
zione di vitriolo scorre sulla piastra e si sviluppa Tima- 
gine, di cui si osserva l'aspetto attraverso al vetro giallo 
S. Dopo che si ò sviluppata la imagine, la si estrae e la 
si fìssa. 

Stein migliorò la cassetta sviluppatrice in quanto sostituì 
alla vaschetta di vetro una vaschetta di gomma indurita che 
si può levar fuori facilmente e ripulire. Anche il metodo 
della introduzione e dell'estrazione del liquido mediante 
il rubinetto è dovuta a Stein. Dubroni adoperava invece 
una pipetta. Dettagli intorno all'apparato si trovano nelle 
Phoiograpische Miitheilungen. Anno X, N. 117, 118. 

Sezione VII. — La fotografia ed il Microscopio, 

Dei microscopii. — Modo di prendere imagini microscopiche. — Ap- 
plicazioni delie medesime. 

In niun'altro campo la fotografia si è dimostrata cosi di 
sussidio al disegnatore quanto nella riproduzione degli 
oggetti microscopici. Già nei primi tempi dell'arte fu col- 
tivalo questo campo , poiché Wedgevood e Davy , tenta- 
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rono coll'aiuto della caria sensibile alla luce di dare sta- 
bilità aUe imagini del microscopio solare. Oueslo micro- 
scopio solare pareva invero crealo a posla per gli scopi 
fctograflci. Esso consiste principalmente in un oggetto 
microscopico il quale viene introdotto inm, e consta o di 
una goccia di liquido che si colloca sopra una piastra dì 
vetro, oppure è un piccolo corpo solido il quale viene as- 
sicurato fra due lamine sottili (vedi Rg. 85). 



Fig. 83, 

proietta una imagine ingrandita di questo 
o sopra uno schermo collocato dirimpetto 
di una parete bianca, proprio nel modo che 
.icamente indicato dalla figura, 
ìg. 85) serve ad avvicinare od allontanare 
getto m e ad ottenere quindi più nitida l'i- 
schermo. Il corpo principale B C dell' istru- 
e le lenti d'illuminazione. Ogni forte ingran- 
olisce assai rilevantemente la luce dell'ima- 
r ingrandimento sia di tre volte tanto, la I 
' imagine diminuisce fino ad '/«i quando sia 
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di 4 volte discende fino a Vie» quando sia di 5 volte fino 
ad */25, quando sia di cento volte fino Vio»ooo- Con una 
siffatta diminuzione di luce, rocchio non riconoscerebbe 
più nulla, ove non si pensasse a illuminare intensamente 
l'oggetto. A ciò serve il sistema di lenti contenuto nella 




Fig. 86. 

canna B C. Questo concentra i raggi solari, che ven- 
gono riflessi dallo specchio M nella canna B, sul!' og- 
getto microscopico, e questo diviene in tal modo cosi 
chiaro che sopporta il più forte ingrandimento. La camera 
in cui si trova Tistrumento è oscura, e vi sono quindi 
tutte le condizioni per poter fotografare. Non occorre che 
di mettere una piastra sensibile al posto dell' imagine. 

Un microscopio solare tuttavia si trova soltanto nelle 
mani di pochi osservatori. Per le ricerche ordinarie si ado- 
pera un microscopio quale è disegnato nella hg. 87. Esso 
contiene in o un sistema di lenti d'ingrandimento il quale 
proietta un imagine ingrandita S R dell' oggetto r s, nel 
modo esposto dalla figura 88. Questa imagine viene osser- 
vata attraverso l'oculare C D il quale si trova in n, e nuo- 
vamente ingrandisce la già ingrandita imagine S R, co- 
sicché 5i determina un' imagine ancor più grande S' R', 
(fig. 88). 

La medesima viene immediatamente percepita dall'occhio 
dell'osservatore. La luce necessaria viene gettata sull'og- 
getto coll'aiuto d'uno specchio concavo S'S' (fig, 87). 
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Per fare delle fotografie coll'aiuto di siffatto microscopio 
*i può collocare direltamenle una camera fotografica al- 
l'oculare n (fig. 87), sostenendola con un 
trepiede. Questa camera fotografica non 
ha bisogno di possedere alcuna lente co- 
me la camera a pag. 92, ma soltanto 
un'apertura per cui passa a tenuta d'aria 
la canna n. L'oculare n viene a tal uopo 
celato in un manicotto che circonda l'a- 
pertura e poi viene alquanto sollevata 
la canna h. 

Cosi la imegine ingrandita dell'oggetto 
che trovasi in S R, diventa visibile sul 
diafrainma della camera e può quindi al- 
lora venir facilmente fotografala. 
Qui é necessario di non escludere tutta 
FiR. 87. !a luce irradiata dall'oggetto. Quando lo 

specchio S S' {fig. 87) illumina l'og- 
getto , passa accanto all'oggetto an- 
che una quantità di raggi di luce, 
che cadono sulle lenti e determinano 
dei riflessi i quali alterano rilevan- 
temente la purezza dell'imegine. Al- 
lora torna di vantaggio inserire tra 
lo specchio 5 S'è l'oggetto un sistema 
dì lenti, il quale concentra su di esso 
tutti i raggi luminosi. 

Invece della luce solare si può an- 
che fare ricorso ad una luce artifi- 
ciale, per esempio alla luce elettrica 
od a quella del magnesio , con ohe 
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l'osservatore si emancipa dalle condizioni del tempo. La 
bellezza delle microfolografìe ottenute dipendono essenzial- 
mente dalla bellezza del preparato che si tratta dì fotogra- 
fare. Questo deve essere disposto in modo da mostrare in 
perfetta chiarezza tutte le parti caratteristiche, debbonsi 
rinnovare tutti gli accessorii che possono disturbare, la 
polvere e simili, poiché essi vengono pure ingranditi in- 
sieme coU'oggetto. Occorre adunque un abile preparatore, 
acciocché si possa ottenere qualche cosa colla microfo- 
tografia, ed i buoni risultati di questa dipendono dalla 
bontà dell'istrumento, dalla opportuna sua disposizione e 
dalla durata dell'esposizione. Importante è neiristromento 
la correzione delle lenti per quanto riguarda i raggi chi- 
micamente attivi. 

Eccellenti risultati hanno dato nella microfotografia, Neyt 
in Gand, Girard e Lackerbauer in Parigi, Fritsch e Kel- 
Iner in Berlino e Woodward in America [1]. 

D'un'utilità straordinaria è la fotografia microscopica 
nei preparati anatomici che rapidamente si alterano, non- 
ché nelle combinazioni chimiche che rapidamente si de- 
compongono. Ma anche pei corpi stabili essa è di un 
inestimabile vantaggio; cosi per lo studio dei cristalli mi- 
croscopici, che sono rinchiusi in molti minerali e che 
chiaramente si distinguono quando si osservi uno strato 
sottilissimo e ben levigato del minerale. Nelle imagini di 
questi cristalli si può facilménte misurare l'angolo collo 
aiuto di un trasportatore, e da ciò inferire la natura del 
cristallo stesso. Il professore Gustavo Rose, nel suo la- 

[1] Particolareggiate indicazioni sono fornite dal libro di Moites- 
sier e Benneclve : la Fotografìa considerata come ausiliario dell'in- 
dagine microscopica [Braunschweig-Vieweg]. 
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vorn Bullo meteorili, ha riprodotto in incisioni d'acciaio una 
quantità di microfntografìe prese dall'autore di questo libro. 

Sezione Vili. — Le fotografie nUcroseopiche 
e la posta ai piccioni fotografica. 

Nnliira ilclle rotogralle microscopiche. — Importanza delle stesse 
t>cr lo Uiblloteulic. — Applicazione alla posta dei piccioni. 

Parecchi anni fa vennero da Parigi poste in commercio 
minuterie e cliincaglie che contenevano legate invece di 
Itiolro prezioso dei vetri d'ingrandimento. Portando questi 
(linnnnzi all'occhio si osservava una piccola iraagine tra- 
Hlinrento, ritratti, scritti e simili. Questa piccola imsgine 
era una cosi detta fotografia microscopica sul vetro. Ed 
(issa non ti gii\ la fotografia di un oggetto piccolo, ma 
Htlilioiio (li uno grande. L'Imagine sola lia un formato cosi 
piceoto dm ad osservarla occorre una lente microscopica. 
Il modo di ottenere queste imagini non è diverso da 
quollo elio si usa per ottenere le altre, esso richiede sol- 
tanto uno slromonto il quale produca col mezzo dell'ottica 
delle imasini raici"oscopicamente piccole, e questo succede 
e di assai breve ampiezza focale, 
ise non si prende la fotografia diretta 
•prima si ottiene, con una camera 
/a fotografica dell'oggetto che si vuol 
l'aiuto delie lenti piccole, si ottengono 
! microscopicamente piccole sul vetro 
o ordinario al collodton. Si tagliano 
li ottenute sul vetro, vi si assicura 
nte e poi la si lega in una custodia di 
liccole imagini non sono che una spe- 
uò degenerare quando, come accadde. 
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se ne approffitta per dare nelle mani a persone che non 
se l'aspetta vano imagini di oggetti osceni; il che ha messo 
tosto in discredito questa specie di fotografia. Si danno però 
circostanze in cui questa fotografìa microscopica possa 
essere d'un utilità straordinaria. Simpson in Inghilterra 
rende avvertiti che, coll'aiuto della fotografia si può con- 
centrare il contenuto di interi volumi in foglio in pochi 
centimetri quadrati, e che il contenuto di libri i quali 
occupano intiere sale , quando sia ridotto in fotografia 
microscopica, si può riporre in un solo tiretto; circostanza 
la quale può divenire di molla importanza quando si pensi 
airiramenso materiale che va continuamente e sempre più 
ingombrando le nostre biblioteche. Certamente per leggere 
un'opera microscopica siffatta bisogna servirsi di un mi- 
croscopio, ovvero di una lanterna magica atta ad ingrandire. 
Prima d'ora non si è fatta alcuna applicazione di tal 
genere di fotografia, quantunque il processo eliografico di 
Scamoni, che sarà più tardi descritto, faciliterebbe di molto 
la formazione di siffatte biblioteche microscopiche. Invece 
queste fotografie microscopiche hanno acquistato una gran- 
de importanza coll'applicazione ai dispacci per la posta di 
piccioni. Nell'assedio di Parigi del 1870 la città chiusa co- 
municava col di fuori soltanto col mezzo dei palloni aerei 
e colle lettere per piccioni. Il primo mezzo veniva usato 
soltanto per gli affari politici, il secondo non permetteva 
che l'invio di un piccolo scritto. Un solo piccione difficil- 
mente poteva portare più di due o tre lettere per quanto 
le stesse fossero state, ripiegandole strettamente, ridotte 
alle minime proporzioni. La fotografia microscopica of- 
fri poi un mezzo utilissimo, concentrando molte pagine 
scritte su di una pellicola di collodion dell' estensione di 
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pnclii centimetri quadrati, facendo trasportare da un sol 
piccione più di una dozzina di siffatte pellicole arrotolale 
l'una nell'altra e chiuse in ulia canna di penna. Dagron 
in Parigi, il quale per il primo fece le fotografie micro- 
scopiche, ha preparato pel primo e messo in voga siffatti 
dispacci per piccioni. I diversi dispacci die dovevano es- 
sere impiccioliti venivano stampati lutti insieme sopra 
una pagina di un infolio. Questa pagina veniva poi, nel 
modo già descritto, fotografata alle proporzioni microsco- 
piche, ottenendosene un'imagine della grandezza di 4 e. q. 
e mezzo. Lo strato di collodion veniva quindi levalo via 
dai vetro insieme coll'imagine, versandovi sopra il cosi 
detto cuoio di collodion, ossia un collodion che contiene 
dell'olio di ricino. Questo collodion asciuga subito, si svolge 
facilmente coll'imagine e forma con questa una pellicola 
trasparente. Siffatta pellicola conteneva Ano a 1500 di- 
spacci. Nel luogo dell'arrivo si distendevano questi rotoli 
di pellicola, e si ingrandivano gli scritti colla lanterna 
magica. Un certo numero di scrittori si faceva all'opera di 
' ìpacci ingranditi e di spedirli al loro indi- 
gi, col!' aiuto della fotografia, corrispose 
seguito col di fuori; ed anche i più poveri 
al mezzo trasmettere le loro notizie ai pa- 
ino lontani. 

;zioNE IX. — Plrofoiograjla. 

ano al fuoco. — Produzione dello stesse col mezzo 
— Metodo di Grùne. — Appllcozione dello stesso 
e sul vetro e sulla porcellana. 

)grafica ordinaria, essendo di carta, si può 
uciare, ed essere guastata da sostanze 
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corrosive. Ma le imagini sulla porcellana e sul vetro messe 
anche nel fuoco non sono esposte a tal danno, e si studiò 
pertanto di fare le fotografìe resistenti al fuoco, special- 
mente per decorare il vetro e la porcellana. A questo si 
riusci in più di un modo. Uno dei più semplici processi 
fu introdotto da Grùne di Berlino. 

Grùne trovò che Timagine fatta col collodion la quale, 
come abbiamo già veduto a pagina 115, consta di parti- 
celle d'argento, è capace di svariate trasformazioni e che 
inoltre essa insieme alla pellicola elastica del collodion può 
facilmente essere trasportata sovra altri corpi. Si può le- 
vare dal vetro il collodion insieme colPimagine, metterlo 
in diverse soluzioni, quindi trasportarlo sovra superficie 
curve, e cosi via. — S3 si mettono le piccole imagini di 
collodion in soluzioni metalliche, ha luogo un* alterazione 
chimica. Ammésso che la soluzione metallica contenga 
cloruro d'oro, il cloro si unisce all'argento di cui è costi- 
tuita rimagine. Si forma il cloruro d' argento, e Toro si 
depone in forma di fina polvere metallica di color tur- 
chino sui contorni dell'imagine; cosi si ottiene una ima- 
gine dorata. 

Questa si può, con precauzione, trasportare sulla por- 
cellana, e cuocere con questa. Si ottiene con questo mezzo 
un'imagine d'oro velata la quale però, mediante il bruni- 
toio, prende una lucentezza metallica. Grùne se ne ap- 
profittò per applicare ornamenti d'oro sul vetro e sulla 
porcellana. Si fotografano disegni e modelli di forma di- 
versa, si trasforma la imagine ottenuta in una imagine 
dorata e si cuoce, e cosi si possono ottenere le più belle 
e più complicate decorazioni senza l' aiuto del pittore di 
porcellana. 
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Se invece che in una soluzione d'oro si immerge l'ima- 
gine (l"ar{ienlo in una soluzione di platino, si ottiene una 
imagine di plalìno. Questa, cotta insieme colla porcellana, 
prende un color nero. In questo modo si trasportano ri- 
traili, pae^g^ì e simili in nero sulla porcellana. 

Si possono produrre silTatle imaginì anche con altre 
tinte diverse dalla nera. Immergendo, per esempio, l'ima- 
ginc in una soluzione d'oro e di platino, si deposita l'oro 
ed il platino sull'imagine. L'imagine cosi ottenuta si cuoce 
o prende allora un aggradevole color violetto. 

Anche le soluzioni di uranio, di ferro e di manganese 
determinano sifTalli depositi sulla iniagine di coUodion, ed 
agiscono sul colore della stessa modiflcandolo, e colla 
successiva coltura producono diverse tinte turchine o ne- 
rastre. Noi vetlrerao più tardi che vi sono ancora ben al- 
tri mezzi per ottenere siffatte pìrofotografiè. Più special- 
mente ne tratteremo nel capitolo intorno alla fotochimica 
delle combinazioni di cromo. 

Seziokb X, — Fotografia magica. 

nvisibili. — Sviluppo delle stesse. — Imagini magiche e 
ri magici. 

lenle legato al processo di Crune per la forma- 
legini sulla porcellana è la cosidella fotografia 
atto questo titolo furono messi in commercio al- 
fa piccioli fogli di carta bianca, coprendo i quali 
da fliiro che vi era annessa e cospargendoli 
facevano comparire come per incanto un'ima- 
coli fogli bianchi di carta, che apparentemente 
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non contenevano alcuna imagine, erano fotografie le quali, 
mediante la immersione nel sublimato corrosivo (cloruro 
mercurico) erano diventate bianche. Se si immerge una 
fotografìa che contenga dell'oro (le ordinarie carte da fo- 
tografare contengono tutte dell'oro) in una soluzione di 
sublimato corrosivo, una parte del cloro contenuto nel 
sublimato si unisce all'argento dell'imagine e trasforma 
questa massa bruna in cloruro d'argento bianco, il quale 
naturalmente non è visibile sulla carta bianca. Nello stesso 
tempo si deposita un cloruro di mercurio più povero di 
cloro (cloruro mercurioso), il quale è pur bianco, e quindi 
non è visibile sulla carta bianca. Ora vi sono diverse so- 
stanze che tingono in nero questo cloruro di mercurio 
bianco, ed una di queste è l'iposolfito di soda, oppure an- 
che l'ammoniaca. Se si inumidisce quindi la imagine in- 
visibile con una di queste sostanze, essa si colora in nero 
e diventa allora visibile. Nelle fotografie magiche che una 
volta erano in commercio si trovava dell'iposolfito di soda 
nella carta senza colla che vi era annessa, e questo quando 
si inumidiva la carta con acqua si discioglieva, passava 
sulla imagine sottoposta e la rendeva visibile. 

Una ben diversa specie di imagini magiche vennero in 
commercio alcuni anni dopo delle fotografie magiche: erano 
i portasigari magici. Questi contenevano un piccolo foglio- 
lino di carta tra il sigaro e l'imboccatura, su cui passava 
il fumo del tabacco. Continuando a fumare si rendeva vi- 
sibile una imagine sul piccolo foglio di carta. Questo fo- 
gliolino di carta conteneva una fotografia magica della 
istessa specie sopradescritta. L' imagine si rendeva vi- 
sibile grazie al vapore d'ammoniaca, che si trova nel fumo 
del sigaro e che ha anch'esso la qualità di colorare in nero 
/e fotografie magiche. 
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Le fotografie magiche moderne' furono inlrodotte da 
Grùne in Berlino, in massima erano perù già conosciute, 
avendone già preparate J. Herscliel fi» dal i840. 

Sezione XI. — Processo eliot/raflco di Scamoni. 

ShoRti del processo positEvo coH'argento. — Vantagei della stampo. — 
Rilievo della negativa fotografliiH. -~ Sua riproduzione sul rame. 

Fu già prinr.a d'ora dimostrato che il processo positivo 
fologpafico presenta l'inconveniente di lavorare assai len- 
tamente. Ogni imagine che deve essere copiala dalla ne- 
gativa, dev'essere più o meno a lungo esposta alla luce, 
A ciò si ricliiede tanto più tempo quanto più debole è la 
luce. Per fornire una dozzina di ritratti, r|uesto dispendìo 
di tempo non ha importanza, ma trattandosi di fornire 
centinaia e migliaia dì copie, assai importante è l'impiego 
del tempo. 

Un altro inconveniente è il suo prezzo e la sua incerta 

durevolezza. Il perchè fin dalla invenzione della fotografia 

si studiò di riparare a questo duplice inconveniente col 

combinare la fotogralìa colla stampa, tipografia, litografia 

n cnlnnirrHfiH. Pur la calcografia SÌ adopera una piastra 

i inciso profondamente il disegno. Si 

con un inchiostro nero; il colore pe- 

ità dell'incisione e comprimendo assai 

cilindo passa sulla carta. Cosi si ot- 

acciaio o in rame a seconda che l'in- 

o sull'altro metallo. Naturalmente sif- 

iOssono essere fornite in grande quan- 

ù, senza l'aiuto della luce e senza l'im- 



ì 
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piego di sali d'argento costosi. Noi indicammo già nel 
primo capitolo (pag. 10) che un disegno profondamente 
scolpito in una piastra di metallo si può ottenere anche 
coll'aiuto della fotografia. Quivi noi facemmo menzione 
dell'asfalto come mezzo adatto ad ottenere lo scopo. Si può 
però raggiungere questo stesso scopo anche per tutf al- 
tra via, ed una delle maniere più originali di procedere 
è quella scoperta dal valentissimo eliografo della spedi- 
zione imperiale russa, il signor G. Scamoni, per la prepa- 
razione delle carte di Stato. 

Scamoni osservò che una negativa fotografica ordinaria 
non presenta già una superficie piana, ma appare come 
rilevata, che i punti trasparenti (le ombre) sono profondi, 
quelli chiari sono in rilievo. Ma questo rilievo è però molto 
debole. Scamoni tentò di aumentarlo, trattando la imagine 
appena presa e sviluppata, con ima soluzione di acido 
pirogallico e di nitrato di argento. Cosi si depositava nuova- 
mente polvere d' argento su quei luoghi deir imagine, i 
quali possiedono la proprietà di attrarre e di fissare l'ar- 
gento che si è chimicamente separato. Con questo rin- 
forzo il rilievo diventava considerevolmente maggiore. Il ri- 
lievo può essere spinto più oltre mediante il trattamento 
con una soluzione di cloruro mercurico e di ioduro po- 
tassico ; questi sali fanno passare V argento metallico 
delle imagini allo stato di combinazioni voluminose. In 
conclusione si arriva ad un rilievo il quale è alto quanto 
le incisioni praticate in una piastra metallica. Se, per 
esempio si è presa in questa guisa la fotografia di un 
disegno lineare, e se mediante la ripetizione del processo 
con coUodion si è fatto nella camera oscura una posi- 
tiva della negativa ottenuta, e se queista positiva venne 
La fotografìa 15 
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lografìca. Esso è la forma più facile della fotografia , ma 
con esso non si possono ottenere che copie di grandezza 
naturale. Il processo negativo però concede di prendere 
a piacere una copia ingrandita od impicciolita di ogni di- 
segno. A queste riproduzioni viene già assai generalmente 
impiegata la fotografia. Ed importante pure è dessa per 
prendere le fotografie direttamente dalla natura , sia che 
si tratti di macchine , di fabbricati o parti di fabbricati. 
Siffatte imagini servono altresì per le dimostrazioni nelle 
lezioni. Ed anzi, quando siano stabilite le scale di lun- 
ghezza e profondità per una casa da fotografarsi, si pos- 
sono anche rilevare dalla fotografia le dimensioni delle 
singole parti, purché si tenga calcolo dei raccorciamenti 
prodotti dalla prospettiva. Assai generalmente vengono 
spedite delle imagini in piccolo formato come campioni ecc. 
Fonderie di ferro, fabbriche di oggetti in bronzo, fabbri- 
che di porcellana, hanno i prezzi correnti già fotografica- 
mente illustrati, le cui imagini possono essere moltiplicate 
dalle negative originali mediante la eliotipia (vedi il se- 
guente capitolo). 

Una applicazione originale della fotografia è poi quella 
destinata al controllo delle costruzioni. I capomastri fanno 
prendere ogni settimana le fotografie del fabbricato a loro 
affidato e che è molto da essi discosto, e si procurano 
cosi un' idea dei progressi della fabbrica. Noi abbiamo già 
indicato ciò che che la fotografia può fornire nella fab- 
bricazione delle porcellane, e quando si combini colle arti 
riproduttrici. Nel capitolo seguente ne tratteremo più dif- 
fusamente. 
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potassico, essa diventa sensibile ai raggi del sole. Ponen- 
dovi sopra un oggetto, la parte di esso esposta alla luce 
prende tosto un colore bruno-giallo, il quale secondo la 
forza della luce si cambia poi in un orange più o meno 
carico. La parte che era stata coperta dall'oggetto con- 
serva il suo color originario giallo-chiaro , e quindi V og- 
getto risulta raffigurato come un'ombra chiara , su di un 
fondo più oscuro, ed anche con diverse gradazioni di co- 
lori, secondo che nelle singole sue parti desso era più o 
meno trasparente. In questa condizione, la imagine, quan- 
tunque assai bella non è però duratura. Onde fissarla 
basta immergerla nell'acqua ; allora tutte le parti del sale 
le quali non furono modificate dalla luce vengono disciolte, 
mentre quelle su di cui potè agire la luce restano per- 
fettamente fissate sulla caria. Con quest'ultimo processo 
si ottiene una imagine bianca sull'aranciato, la quale è 
duratura. Se la si espone per molte ore alla luce del sole, 
il color del fondo perde di intensità, ma non più di quanto 
accade anche cori altre materie coloranti. » 

Si vede che Mungo Ponton esperimentava nella stessa 
guisa di Talbot nei primi tempi della fotografìa all'argento. 
Fors' anco egli ha pure copiato foglie (vedi pag. 6). Le 
copie prodotte nella detta maniera col cromato sono però 
infinitamente più pallide di quelle sulla carta all'argento. 

Si può farle in ogni tempo facilmente , quando si im- 
merga un pezzo di carta bianca in una soluzione di cro- 
mato di potassa (al buio colla luce della lampada); dopo ^ , 
di un minuto la si estrae e la si fa asciugare (appenden- 
dola) e la superficie asciugata si espone alla luce in una 
cornice da copiare sotto foglie asciutte o sotto di un di- 
segno di una negativa. 



/ 
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(la stamperia, si colarano in nero e collo stampare impri- 
mono questo colore sulla carta. Le piastre dure d'acciaio 
hanno il vantaggio di resistere meglio di quelle di rame 
ad un numero assai maggiore di ristampe, ma sono molto 
inferiori a qelle di rame nella bellezza artistica, e quindi 
il gusto per !e prime si é presto smarrito. Tanto più im- 
portante è la incisione d'acciaio per eseguire le Imagini 
tecniche e scientifiche, le carte di valore e simili, dove 
si fa minor conto della bellezza artistica. Furono appunto 
queste piastre d'incisione d'acciaio che Tatbot esegui col 
sussidio della luce. 

Egli prese la sua piastra d'acciaio già esposta alla luce 
e coperta dello strato di colla insolubile: in essa il metallo 
ora scoperto in tutti i luoghi in cui non aveva agito la luce. 
Egli vi vers6 sopra un liquido il quale rodeva l'acciaio 
p. es. una miscela di acido acetico e dì acido nitrico. 
Questa miscela naturalmente non agiva se non là dove 
l'acciaio era allo scoperto, e determinava quindi un di- 
segno approfondito nella piastra d'acciaio, cosicché questa 
' " '" forniva un'incisione in acciaio come 
•ata dall'incisore. 

un nuovo processo per sostituire al 
incisore in rame l'azione chimica della 

conosciuto prima d'ora (vedi cap. I) un 
, che si fonda sull'applicazione del- 
in altro che se ne scosta, di Scamoni 

a di Talbot un' altra ne segui ancora 

riaco), il signor Paolo Pretsch con un 
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simile processo preparò ne! 1854 piastre di rame incise 
coll'aiuto della galvanoplastica. Egli prese uno strato di 
colla, la quale conteneva cromalo di potassa, lo espose 
alla luce sotto ad un'imagine negativa o positiva e quindi 
!o lavò nell'acqua calda. 

In tal maniera tutti quegli spazii die per effetto della luce 
erano diventati insolubili si conservarono, e dopo di aver 
lavato ed asciugato comparvero in rilievo. Copiando quindi 
s-otto ad una positiva, tutte le linee che in originale erano 
nere apparivano incavate, le parti bianche invece appa- 
rivano rialzate. 

Questo strato rilevato fu portato in un apparato galva- 
noplastico, il quale come é noto é capace di far depositare 
il rame od altri metalli su di una superficie. Consiste di 
un elemento galvanico, come lo abbiamo descritto a pag. 74 
coi poli del quale si congiunge un truogolo T contenente 
una soluzione di vitriolo di rame. Al polo di zinco si ap- 
pendono colla spranga B (fig. 90) i rilievi che si vogliono co- 



piare dopo di averli resi conduttori dell'elettricitè mediante 
un rivestimento di grafite ; alla estremità D di rame si 
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(cosi Jetle mezzetinte): se sotto di essa si espone alhì 
luce uno strato <li gelatina con cromato potassico (fi?. 
113 B\ la luce penetra ad una profondità diversa secondo 
la forza che essa ha nella negativa, giunge alla massima 
pn>fon>lila sotto agli spazii trasparenti, e per nulla sotto 
a quelli non trasparenti. 

Si formeranno quindi sotto alla negativa degli strati in- 
solubili di diversa densità, come viene descritto nella fì- 
LTura 93 B; le lineette della figura indicano i tratti dive- 
nuti insolubili. 

Se si immerge nell'acqua calda lo strato di colla (fig. 
!>3 B), tutti i tratti che nella figura compajono in bianco 
si disciolgono, con ciò però le mezzelinte che si trovano 
nella materia sottoposta P (per esempio carta) , perdono 
il loro punto d'attacco e si distaccano; rimane quindi un 
rilievo della forma come nella figura 93 D. I mezzi toni 

t questo inconveniente si deve sottoporre 
luminata un nuovo sostrato, il quale trai- 
li. A tal uopo si preme sulla superfìcie 
!zzo di carta albumìnata, il quale si at- 
ite alla superficie dello strato di colla. So 
il foglio (fìg. 93 B) neir acqua calda, la 
cca da g. Le particelle di colla rimangono 
irta albuminata, gli spazii bianchi, nella 
listaccano e lutti i mezzi toni yij si attac- 
al nuovo sostrato, come nella figura 93 E, 
ilievo. 

ima il processo di trasporlo. Se si con- 
descrilto a pagina 242, ottenuto mediante 
coli' acqua fredda (fìg. 93 C.) con quello 
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pratica oil apparali coalctsi, che non sarebbero convenienli 
Hil un semplice fotografo di rilratli. 

Un vantaggio speciale del processo di stampa a rilievo 
risiede in ciò che esso concede di eseguire anche la stampo 
sul vetro. Si ottengono cosi delle mirabili imaglni tras- 
parenti che producono un effetlo slraordinariamente bello. 
(loupil lìa eseguilo in questa maniera di rilievo delie co- 
lilo di quadri ad olio, e se ne vedono molte nelle ve- 
trino dei negozii d'arie. Altrettanto belle sono le imagini 
stereoscopiche trasparenti sul vetro che si eseguiscono 
con questo processo. Esse superano quasi in morbidezza 
e finitezza le ordinarie copie all'argento. Recentemente 
sono entrate in commercio molte belle imagini alla lan- 
terna magica di uu effetlo veramente magico, ottenute col 
jn-ocesso di Woodbury, che potrebbero essere chiamate 
un giorno a servire come importante mezzo di istruzione 
negh Isiiiuti scolastici. L'autore possiede già una coUe- 
ericani di questa foggia, ingrandendo 
ima magica si possono rendere assai 
1 più esleso manuale di geografìa, 
lesla maniera possono offrirsi ad un 
PC delle ordinarie fotografie stereosco- 
;v. il Capitolo Fotografìa di paesaggio, 
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vatura come nella figura 93 E. Perciò le imagini, prima 
che *si metlano nell'acqua, debbono essere trasporlate. 
Questo succede nel modo che ru spiegalo alla fino del 
capitolo intorno ai rotorilievi. Si comprime all'oscuro un 
roglio di carta albuminata sullo strato coloralo dì gelatina, 
poi si immerge il tutto nell'acqua calda; le mezzelinie ri- 
mangono allora applicate alla carta compressa, e t'ima- 
gine appare in essa senza alcun guasto, come alla fi- 
gura 93 E. 

È evidente che questa imagine deve riuscire rovesciata, 
ossia ciò che nell'imagine sottoposta figurava originaria- 
mente a destra si trova ora a sinistra. Che cosi debba ac- 
cadere lo si può facilmente dimostrare. Si scriva con in- 
chiostro denso una parola a grandi lettere sulla carta, si 
collochi un pezzo di carta asciugante sullo scritto fresco, 
indi la si distacchi. La scrittura si è riprodotta al contra- 
rio. Lo stesso succede coi copialettere. Si imprimono quindi 
lente sottile acciocché si pos- 
te posteriore , dalla quale si 
vescio. Le stampe a pigmento 
guite su di una carta cosi 
essere a rovescio non riesca 
li ad un secondo processo di 
le dal primo foglio sopra un 
il'uopo si procede cosi: 
colla già esposte alla luce 
» liscia di zinco e quivi le 



lo zinco si immerge nell'ac- 
luppa, la carta si distacca e 
i di zinco. Allora si prende 
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^ Tallinn un* nnn puti^va pia ianrir^. T*t*«4e .fe M^it^y 
n \€*t:/******ii!iHiub) 1 pi^}ci*f»*}* ui oortìj «uL ami riirta. per- 
:»*z:r.ni* , aia Ai.b»»rt in Miinaco rti. I inmi:) <rìii* rbisd al 
•***t*inurli) .n mn^Li) itiealiiiiPTm roinn può 'liir^ Jitriiktro 
iii*ilrt opar*(!:i »* li milita aniira. 

♦ x.L •***p**r!niiMitat«)ri ppiiua li Albert a^^^^ran»;} pi:.rta!ij b 
'^rrrit^v -li .'ijua -miL metaLLi). Mia »»t*&} iii>a '^ì riniiiEie-Tni afc- 
tac«!ar«ì (»ii** unp»^rti*ttaiiii*iite. Albt»rt v?*r^> la ^itazà^ne 
•ti inilii ini*t*crjLit;i eoa croniato p»:)taesict> *ai Tetni . H- 
rof»<:um, e .i»:'po «li averla tktti^ asciiEzar^- I^ rn irmrn. ^ un 
iniincu^nti j lialia parte p«3&tÉ»rii:>re. la bice tl «»t5ercitava al- 
ti jCt* Ila i^tBetti) *apertieiftli*. La parte- ^fefla ctZ'Ga immedia- 
ram«*nt** appliitata ai \jetr«:> »ii^>*ane tnft«^labtL* e à terme 
r,ó?*i enti *trai"jpTliiiaria aiiereoia attaccata al vetro. Poi 
*i o'ipri eoa una ae^tiva L> strat> di e^LLa suiia parte 
;^n.tffrirjre e L:'> *L erpot*e alla hsce- In tal noiodo viene a 
c.'jmparir foi-yri on Lma;rine deboimente Tertlar^tra. Si lava 
all'ara neiracipia lo strato illamiiiato ^ fino a che sia eli- 
minato tatto il :*ale «li croaiix e d*>polo si lascia ascìagare. 
P^r proceilere alla stampa si iniumdisce una spugna con 
^ic/(iia che c^>ntenza glicerina e quindi si frega caotamente 
l/> *trato colla spagna umilia. L*ao)iia penetra in lutti i 
jwi^ti *u cui non ha operato la luce. Si pren«le allora il 
cilindro fli cuoio e lo si annerisce, ossia si distende su di 
un pezz/^> di marmo un po'di inchiostro grasso da stampa, 
vi «»i fa scorrere sopra il cilindro di cuoio, fino a che lo 
nifinfio ne «ia rivestilo, quindi si fa passare il cUindro cosi 
annerilo «ullo strato di colla, premendo le^ermenle, e si 
ripete più volle l'operazione. Tulli i posti che sono slati 
colpiti dalla luce riescono colorali dal cilindro, ma non cosi 
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anilina, ecc. ecc. Questi magnifici colori che superano in 
splendore, vivacità e forza tutti gli antichi pigmenti, sono 
dovuti airillustre chimico A. W. Hofmann, e si formano 
sottoponendo l'anilina all'azione di corpi ossidanti. 

L'anilina è una materia che nel suo chimico modo di 
comportarsi ha somiglianza coU'ammoniaca; ha però odore 
diverso, ed ha pure un altra composizione. La si ottiene 
sotto forma di un liquido bruno mediante la distillazione 
del catrame di carbon fossile. 

Se si tratta questo liquido con cloro o con acido nitrico, 
con manganese misto ad acido solforico , oppure con 
acido arsenico, si formano le più svariate gradazioni di 
colore. Una di esse specialmente e' interessa , ed ò il co- 
lore che si forma quando Y anilina venga riscaldata con 
cromato potassico ed acido solforico. Allora si forma una 
materia violetta particolare, il violetto d'anilina. Il cromato 
potassico è un corpo che come abbiamo veduto, viene 
usato nei nostri processi fototecnici e su di ciò si fonda 
la stampa all'anilina trovata da Willis. 

Wrllis immerge un pezzo di carta nella camera oscura 
in una soluzione di cromato potassico e di acido solforico 
e poi lo fa asciugare. Quindi espone alla luce la carta 
sotto di un'imagine positiva, p. es. un disegno, un'inci- 
sione in rame. La luce passa attraverso alla carta bianca, 
ed in questi posti l'acido cromico vien ridotto allo stato 
di ossido di cromo , il quale non ha alcuna azione sul 
colore d' anilina. Sotto ai tratti neri invece i quali non 
lasciano passare la luce, rimane l'acido cromico inalterato. 
Dopo la esposizione si vede un' immagine sommamente 
pallida di acido cromico giallo non alterato. Se si espone 
quest' imagine pallida cosi ottenuta ai vapori d' anilina , 
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si forma noi punti dove stanno i tratti gialli il bruno d'a- 
nilina, ed in tal modo la copia ch'era dapprincipio d'un 
giallo pallido diventa pronunciatamente visibile. 

Questa fumigazione coi vapori d'anilina si eseguisce col 
porre le copie in una cassa e sopra di esse un coperchio 
il quale porta nella superfìcie inferiore un cuscinetto di 
carta asciugante , che si inumidisce con una soluzione di 
anilina nella benzina. Con questo processo da un'imagine 
positiva se ne ricava un'altra positiva, ed è perciò di un 
valore straordinario per la formazione di copie di disegni 
fedeli quasi al naturale. Certamente queste copie sono 
a rovescio come le imagini che si veggono nello spec- 
chio se si confrontano coll'originale. Questa circostanza 
pregiudica l' applicabilità di siffatte copie in parecchi 
casi. Il motivo per cui questa copia dev' essere rove- 
sciata è facile a vedersi , e noi già lo abbiamo spiegato 
a pagina 250. Si possono però anche ottenere delle co- 
pie non rovesciate , quando il disegno originale sia assai 
sottile. Si sovrappone allora la faccia posteriore del dise- 
gno alla carta cromata e la si espone alla luce per la sua 
faccia anteriore. 

Un altro inconveniente di questo processo è che la carta 
cromata deve esser sempre preparata di fresco , poiché 
assai facilmente si guasta e perchè inoltre è assai difficile 
il misurare con esattezza la durata dell' esposizione. Se 
r esposizione è troppo breve rimane sulla carta V acido 
cromico inalterato , ed allora la carta si annerisce tutta 
col vapore di anilina; se si espone troppo a lungo, la 
luce agisce poco a poco anche attraverso ai tratti neri 
del disegno, riduce l'acido cromico e la carta allora nel 
vapore d'anilina rimane completamente bianca, dappoi- 
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rosa se non là dove non si trova alcun colore grasso , 
poiché il grasso respinge l'acqua. Se in seguito con un ci- 
lindro di cuoio si porla lincliiostro grasso da stampa sulla 
pietra, il medesimo viene respinto dall'acqua e aderisce 
solo in quei punti in cui si trova l'inchiostro grasso, os- 
sia il disegno. 

Se dopo di avere in questo modo annerita la pietra vi 
si comprime sopra un pezzo di carta, la tinta nera passa 
su di questa e si ottiene una stampa litografica. Natural- 
mente si può ripetere quante volle si desidera l'anneri- 
mento e la stampa col mezzo della pietra , e si ottengono 
cosi migliaia di riproduzioni dalla medesima pietra. Que- 
sto processo di stampare ha molli vantaggi sulla incisione 
in rame. La lavorazione di una piastra di rame è assai 
difficile; esige sovente un lavoro d' incisione che dura 
degli anni; molto più Tacile è invece la lavorazione di una 
pietra, essa lo è quasi come il tracciamenlo di un dise- 
gno sulla carta. Così pure la copia di una pietra incisa 
non offre tante difficoltà come quella di una lastra di rame; 
la pietra permeile più facilmente di correggere i disegni 
difettosi, e dopo di aver riprodotto un disegno pu6 servire 
a riprodurne un altro, cosicché la stessa pietra può essere 
usata per decine di anni. Tutte queste circostanze hanno 
procurato alla litografia una mollo estesa diffusione; di 
segni tecnici, etichette di bottiglie, imagini di santi, note, 
— '- J- -?isitFi, prezzi correnti, imagini di calendari!, illu- 
di libri, atlanti, imagini di scienze naturali e mille 
i si ottengono coll'aiulo della litografìa, e recen- 
m ramo speciale della stessa, la cosi detta oleo- 
ottenuto un grande sviluppo. È dessa il più im- 
lei processi che oggi esistono per ottenere con 
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Lo zinco ha delle proprietà notevolmente consimili a 
quelle della pietra litografica: esso riceve facilmente dei 
disegni fatti con creta grassa; e dopo di averlo inumi- 
dito coir acqua di gomma lo si può cilindrare come una 
pietra con colore grasso: il colore si attacca allora sol- 
tanto ai tratti disegnati. La stampa offre cosi un risultato 
simile alla litografia. Finora però la stampa collo zinco 
offre difficoltà maggiori che colla pietra, cosicché è molto 
limitata la sua applicazione. 

Noi qui non abbiamo dato che una rapida occhiata ai 
principii capitali della stampa colla pietra e collo zinco, per 
quanto è necessario alla intelligenza di ciò che segue. I 
nostri lettori osserveranno che i due processi in molti 
tratti assomigliano alla stampa fotografica. Anche in questa 
la superficie da stampare ha la proprietà di ricevere in 
certi tratti la tinta grassa; ed in altri di respingerla. La 
stampa colla luce è però di più recente data, poiché la 
litografia esiste già da più di 70 anni. Quando fu inventata 
la fotografia, questa tolse molta parte di lavoro alla lito- 
grafia, e l'articolo ritratti passò del tutto alla fotografia. 
Già nell'anno 1850 furono fatti molti ritratti fotografici di 
persone private. Poi cominciò la introduzione delle carte 
di visita fotografiche; da quel tempo i ritratti in litografia 
hanno perduto terreno e non si eseguiscono che in alcuni 
specialissimi casi. Anche la litografia dei quadri ad olio é 
stata danneggiata dalla fotografia. In tali circostanze la fo- 
tografia si presentò come una concorrente alla litografia. 
Fu Poitevin quegli il quale collegò insieme ambedue queste 
arti inventando la fotolitografia. Lo scopo di Poitevin mi- 
rava a risparmiare totalmente il lavoro del disegnatore 
litografico, ed a sostituirgli l'effetto chimico della luce. 
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sentano ancora le stesse difficoltà, specialmente assai fati- 
coso è il lavoro del rimpicciolitnonto. Il pantografo è qui 
d'un soccorso molto eIBcace, ma anch'esso non esclude 
gli errori del disegnatore. Il perditi è affatto inestimabile 
rutilila della fotografia congiunta colla litografìa per il 
ramo delle carte. Con minor fatica la fotografia dà una 
copia ingrandita od impicciolila in confronto dell'originale. 
In poche ore la si copta sulla pietra eJ in un giorno la 
fotolilografia può fornire migliaia di esemplari impiccioliti 
od ingranditi o delle dimensioni dell'originale. 

Se si volesse preparare siffatta pietra da stampa con 
un disegno a mano, occorrerebbero parecchi giorni, e non 
si raggiungerebbe la slessa precisione. Non vi ha alcun 
altro processo di stampa fotografico che possa produrre 
con velocità al pari della fololitografìa e perciò la cartogra- 
fia ne ha cavato un prezioso parlilo, specialmente quando 
si trattava di ottenere un gran numero di copie prestamente 
da un solo originale. Nella guerra francese le truppe che 
si avanzavano abbisognavano di carte por la cognizione 
del terreno- Mancavano le carte speciali dulia Francia 
per fornirne l'intera armala. Ed era poi inutile che se 
ne facesse provvista prima della guerra, poiché nessuno 
poteva sapere qual via avrebbe tenuto la campagna. Qui si 
presentò la fotolitografla come un sussidio prezioso ; essa 
forni con una celerità incredibile migliaia di carte da un solo 
originale, ed ha cosi essenzialmente contribuito all'avan- 
zarsi dell'armata nostra, la quale colle sue carte fra le 
mani si mostrò noi paese del nemico cosi cognita ( 
luoghi come il nemico stesso. Fu specialmente l'istiti 
fotolitografico dei fratelli Burchard in Berlino che spie 
in questa sfera una grande attività e nella campag 
del Ì870-1871 forni 500,003 carte. 
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Insieme a questi servigi noi dobbiamo pure ricordare 
i lavori fololilografici del signor Korn in Berlino, che hanno 
più a fare nel campo artistico. Degne di ammirazione in 
questo ramo sono le copie fotolitografiche dei disegni a 
penna di Berg della spedizione giapponese. Questi sono 
riprodotti con una tale fedeltà da non poter distinguere 
l'originale dalla copia. Il carattere degli originali era cer- 
tamente assai favorevole alla riproduzione. I disegni pal- 
lidi fanno difficoltà alla riproduzione fotografica , special- 
mente quando il colore degenera in turchino. Per questo 
sono assai difficili a fotografarsi i disegni a matita. Da 
una negativa fotografica imperfetta però non si può trarre 
una fotolitografia perfetta. I disegni di Berg sono eseguiti 
con inchiostro forte e nero della China, e sono quindi fa- 
cili a riprodursi. Nell'istituto militare geografico austriaco 
i disegni delle carte che debbono poi essere fotolitografate 
vengono eseguiti in modo da produrre un effetto fotogra- 
fico favorevole, ossia, come suona la espressione dell'arte, 
in modo che vengano bene. Sono specialmente le tinte 
brunastre come la terra d'ombra e cinabro, che sono me- 
scolati coir inchiostro della China che straordinariamente 
favoriscono la riproduzione fotografica del disegno. D'altro 
canto molto si deve aver riguardo alla purezza della carta. 
Le macchie giallastre, appena visibili all'occhio, agiscono 
nella fotografia come le nere. Ci occorse di conoscere un 
caso verificatosi nella stamperia di Korn , in cui un di- 
segno netto di carte apparve nella fotografia con diverse 
macchie. Dapprincipio si cercò lo sbaglio negli ingredienti 
chimici , ma poi si ravvisò che il medesimo era stato 
prodotto da piccoli punti rugginosi i quali si erano introdotti 
nella carta al momento della fabbricazione. In siffatti casi 
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rinconveniente non può essere eliminato che col ritoccare 
opportunamente la negativa, 

n lettore potrà ora senz'altro comprendere T essenza 
della fotozincografia. Siccome la piastra di zinco si com- 
porta tanto similmente alla pietra, cosi anche il modo di 
trattarla dovrà essere precisamente lo stesso. O si copia 
direttamente la negativa sulla tavola di zinco rivestita di 
colla cromata, ovvero si eseguisce una copia della nega- 
gativa sulla carta preparata con cromato e gelatina, si 
annerisce la carta e la si trasporta' sulla piastra di zinco 
comprimendola con questa. La piastra di zinco diviene 
allora atta a stampare. 

Bisogna però avvertire che anche senza la fotografia si 
possono ottenere direttamente copie meccaniche di carte 
e di scritture quando gli originali siano stati tratteggiati 
con un colore grasso. Ciò succede per mezzo del processo 
anastatico. Questo consiste neir inumidire posteriormente 
l'originale con acqua di gomma acida e nel toccarlo poscia 
con un nuovo colore. Questo si attacca soltanto ài tratti 
grassi del disegno o della stampa. L' originale di recente 
annerito, vien collocato e compresso sopra di una pietra 
fresca o di una piastra di zinco di recente ripulita. 11 di- 
segno passa allora sulla pietra o sullo zinco e si può fa- 
cilmente moltiplicare colla cilindratura e colla stampa. 

Difficile qui riesce la conservazione dell' originale , che 
troppo facilmente soffre sotto alla pressione, ed ancor più 
difficile è la riproduzione delle linee rette, poiché sovente 
all'atto della stampa si schiacciano, e se esse sono troppo 
ravvicinate si confondono insieme, come p. es. le linee 
indicanti i monti sulle carte. Per questo il procedimento 
ha trovato maggior applicazione alla copia di libri antichi, 
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clie (lifTatti in quesla guisa farono copiati pagina per pa- 
gina. 

Si capisce da sé che col processo anastalico si possono 
fare sollanlo delle riproduzioni della grandezza dell' ori- 
ginale. 

Dobbiamo qui ancora accennare ad un altro processo fo- 
lolitografico fondato sull'applicazione dell'asfalto. Noi ab- 
biamo già imparato nel primo capitolo a riconoscere in 
questa sostanza la proprietà di essere sensibile alla luce 
ed abbiamo allora descritto un processo, detto eliografia, 
destinato a produrre col mezzo della fotografia piastre di 
rame e piastre d'acciaio, pronte per la stampa. Questo 
medesimo asfalto serve anche alla fotolitografia. Si versa 
sopra una pietra litografica una soluzione di asfalto nel- 
l'etere, la si fa asciugare all'oscuro e la si espone alla luce 
sotto di una negativa. L'asfalto nei punti illuminati di- 
venta insolubile, e rimane al suo posto quando si tratta 
la pietra coH'elere e colla benzina. Se allora si inumidisce 
la pietra, la umidità non penetra che laddove la pietra 
non 6 ricoperta dall'asfalto. Facendovi in seguito passar 
sopra l'inchiostro nero da stampa, questo viene allora re 
spinto dai posti umidi, ed aderisce solo all'asfalto ossia a 
disegno, e cosi si ottiene una pietra atta a stampare 
Questo metodo dà dei risullali assai buoni nelle mani d 
vien da molli preferito al processo col 
uè l'asfalto sia assai meno sensìbile dei 
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Sezione IX. — La Pirofotografla col salì di cromo. 

Processo di Poitevin. — Modo di comportarsi delle sostanze gelati- 
nose in presenza del cromato potassico. — Imagini sviluppate per 
mezzo della polvere. — Imagini sulla porcellano. — Pirofotografla 
di Oidtmann. — Applicazione alla decorazione del vetro. — Foto- 
grafia e pittura del vetro. 

La fotografia ha stretto dei vincoli con quasi tutte le 
arti del disegno e con quello destinate alla moltiplicazione 
degli esemplari , per quanto essa fosse dapprincipio ri- 
guardata come loro nemica e rivale; niuna meraviglia 
pertanto che essa siasi presentata come sussidiaria alla 
pittura ed alla decorazione della porcellana. Noi abbiamo 
già f^tto cenno di un processo speciale per tramutare 
le imagini d'argento in imagini d'oro e di platino, tra- 
sportarle sulla porcellana e quindi cuocerle. Quel metodo 
si potrebbe designare come un processo per via umida. 
Ora questo medesimo risultato si può ottenere anche 
per via secca, e cioè colFaiuto dei sali dì cromo. Questo 
singolare processo fu trovato da Poitevin e più lardi 
fu sensibilmente migliorato da Joubert in Londra e da 
Obernetter in Monaco. Esso consiste nel versare sul ve- 
tro una miscela di gomma, di miele e di soluzione di 
cromato potassico, nel far asciugare lo strato con cautela 
air oscuro ed esporlo poi alla luce sotto di una imagine 
positiva. Lo strato di gomma preparato di recente è glu- 
tinoso e trattiene la polvere colorata che vi si sparge 
ROpra. Ma se lo si espone alla luce esso perde la sua oi- 
seosità. Se questa esposizione alla luce avviene sotto ad un 
disegno con linee nere lo strato conserverà allora la sua 
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viscosità sotto alle medesime, mentre la perderà sotto ai 
tratti bianchi e trasparenti della carta. 

Se ora si sparge all'oscuro, una qualsiasi polvere colo- 
rata sulla lastra di vetrb preparata ed esposta alla luce 
la polvere aderirà nei luoghi dove le linee del disegno 
hanno protetto lo strato e non già negli altri ; e si otterrà 
quindi un' imagine del colore della polvere. Se ora questa 
polvere colorata e la materia sottoposta resistono al fuoco, 
come il vetro o la porcellana, allora si può cuocere la 
imagine ottenuta, e si possono ottenere imagini colle tinte 
più svariate secondo il colore della polvere. Si possono 
anche trasportare siffatte imagini da una sostanza su di 
un' altra , versando uno strato di collodion sulla imagine 
di polvere, facendo asciugare questo strato e mettendo 
poi il tutto neir acqua; si riesce cosi a levar via facil- 
mente lo strato di collodion colla imagine, farlo rimaner at- 
taccato ad altre materie, bicchieri, tazze e simili, per quindi 
cuocerle. Infatti Joubert in Londra ha cotto grandi ima- 
gini sul vetro. Obernetter in Monaco , Leth in Vienna , 
Leisner in Waldenburg, Stender in Lamspringe, Greiner in 
Apolda e Lafon de Gamarsac in Parigi hanno nella stessa 
guisa ottenuto delle imagini cotte sulla porcellana. 

Nel ramo dei ritratti questo processo non viene appli- 
cato che limitatamente. Invece il Dr. Oidtmann in Linnich [1] 
lo ha vantaggiosamente accreditato neir industria del ve- 
tro. Egli ha copiato direttamente sul vetro un modello di 
tappeto, poi lo ha cotto ed ha cosi fabbricato degli orna- 
menti di finestra a prezzi moderati. Nella esposizione di 

[1] Vedi « Photograpliische Mittheilungen » Jalirg. 1869 [Berlin- 
OppenheimJ. 
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lolilografìa). Egli copiò i pezzi del medesimo colore di un 
disogno colorato (mentre copriva gli altri) su di uno strato 
di gomma cromata, sparse sopra questo la polvere del 
colore corrispondente e copiò quindi successivamente gli 
altri colori deiroriginale nella stessa guisa, ed ottenne 
un'imagine di varii colori che poi fu cotta. 

Sezione X. — La Fotografìa ed il processo del getto siliceo. 

In che consiste il processo del getto siliceo. — Rapporti dello stesso 
colla stampa a pigmento. — Applicazione nella eliografìa in luogo 
dell'incisione. 

Tilghmann di Filadelfia fece, durante il suo soggiorno 
ai bagni marini di Longbranche, la osservazione che le 
finestre degli edificii esposti al vento di mare diventavano 
assai prestamente orbe. Egli riconobbe che ciò succedeva 
in conseguenza della sabbia fina che il vento spingeva 
contro ai vetri smerigliandoli. Questo lo portò all'idea di 
molare il vetro colFaiuto di un getto di sabbia, il che gli 
riusci completamente. Egli copri una superficie di Vetro con 
uno stampo intagliato di ferro nel quale erano disegnate fi- 
gure e lettere. Quindi la mantenne in una corrente d'aria 
la quale portava con sé la sabbia proveniente da un man- 
tice. In breve tempo questa sabbia intaccò il vetro nei 
tratti liberi e cosi Tilghmann ottenne un disegno delle fi- 
gure quivi dentro tagliate. A tali lavori basta un mantice 
della pressione di 12 cent, d'acqua e circa 10 secondi di 
tempo. Se la pressione dell'aria è più forte, ovvero se in 
sua vece si fa uso del vapore, il quale porta con sé la 
sabbia ed esercita una pressione di 30 a 60 chilog. per 
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ossia una imagine con gelatina cromata, trasportando sul 
vetro una siffatta stampa già disposta (V. sopra), allora 
tutti i punti del vetro dove si trova Timagine sono difesi 
dallo strato di gelatina. S3 ora vi si dirige contro un 
getto di sabbia, questo smeriglia il vetro solo nelle parti 
rimaste a nudo e cosisi ottiene una imagine smerigliata e 
trasparente sul vetro. Se la imagine alla gelatina è una 
negativa, le ombre riescono smerigliate, e questa tavola 
smerigliata è pure atta alla ristampa mediante l'inchiostro 
da stampa. Si può inoltre, invece di intaccare con acido 
le piastre metalliche di Talbot (V. pag. 231), ciò che so- 
vente allarga da una parte le linee fine corrodendole, sof- 
fiarvi sopra la sabbia, la quale, perchè è diretta perpen- 
dicolarmente, agisce soltanto in profondità, e permette di 
produrre delle solcature assai profonde, cosicché le pia- 
stre cosi preparate possono servire per la stampa ad alta 
pressione, ossia per la tipografìa. Tilghmann raccomanda 
di preparare un positivo con gelatina cromata sopra uno 
strato piano di resina, e, secondo lui, si riesce cosi ad 
ottenere una forma che si può dapprima gittare in gesso, 
e poi in metallo da tipi. Il getto cosi ottenuto si può co- 
piare in stampa nella stampa dei libri. 

Per ora questi non sono che tentativi interessanti che 
però col tempo potrebbero condurre a risultati pratica- 
mente assai importanti. 

Sezione XI. — Il Fotometro per la Cromofotografia. 

In molti dei sopradescritti processi col cromo, come per 
esempio produzione di stampe a rilievo, di stampe a pig- 
mento, di fototipie e cosi via, è molto importante di indi- 
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Capitolo XVI. 

LA FOTOGRAFIA COL FERRO, COLL' URANIO 

E COL RAME. 

Storia. — Com])inazioni del ferro. — Modo di comportarsi della so- 
luzione eterea di cloruro ferrico. — Il cloruro ferrico e la carta. — 
Imagini di ferro in bleu. — Iinagini di ferro ed oro. — Processo 
di copia con sale di ferro. — Imagini allo iodio. — Combinazioni 
di uranio. — Imagini coll'uranio. — Sviluppo delle stesse. — Ima-» 
gini al rame di Obernetter. 

Già prima d'ora noi osservammo che il numero dei 
corpi sensibili alla luce è molto più grande di quanto 
sembra, ed infatto dopo una accurata indagine si dovrebbe 
stabilire che tutti i corpi sono più o meno sensibili alla 
luce. Già nei primi tempi della fotografia, nel 1840, Her- 
schel osservò la sensibilità alla luce dei sali di ferro, Bur- 
nett la sensibilità alla luce dei sali di uranio, e Kratoch- 
vila ottenne con buon risultato dei dagherrotipi su piastra 
di rame, in modo analogo a quello della piastra d'argento. 
Questi processi furono attentamente studiati, senza però 
fino ad ora ottenere un risultato di pratica importanza. 

Già da lungo tempo era stato osservalo che il cloruro 
ferrico, sostanza gialla costituita di ferro e di cloro, sciolto 
nell'etere si scolora alla luce e si tramuta in cloruro fer- 



LA FOTOGRAFIA COL FERRO, ECC. 231 



l>ili alla luce se non in presenza di corpi organici. Allo 
stalo di purezza i sali di uranio e di ferrò non si alterano 
alla luce. 

La sensibilità alla luce dei sali di rame finora non fu 
studiata che assai imperfettamente. Il rame forma col cloro 
"un sede verde solubile neir acqua , il cloruro cuprico , il 
quale esposto alla luce vien ridotto in cloruro cuproso. 
Obernelter profittò di questo fatto ed inzuppò un pezzo di 
carta in una soluzione mista di cloruro ferrico e cuprico. 
Lo espose poi alla luce sotto di una negativa, quindi lo 
immerse nel solfocianuro potassico e finalmente lo trattò 
con prussiato giallo di potassa. 

Con questo processo si ottiene una imagine bruna. [1] 

[1] V. Vogel. — Lehrbucli der Photographie [Berlin. Oppenliein], 
pag. 32. 



Capitolo XVII. 

ALTERAZIONE DEL VETRO ESPOSTO ALLA LUCE. 

Osservazione di Faraday sul vetro di manganese. — Alterazione del 
vetro da specchio alla luce. — Quasi tutti i vetri sono sensibili 
alla luce. — Tentativi di Gaffleld. — Inconvenienti della altera- 
zione del vetro alla luce. — Spiegazione della alterazione del ve^ 
tro di manganese. — Effetto della luce sul topazzo. 

Faraday, il famoso fisico, fece la osservazione che i ve- 
tri colorati con manganese, clie si distinguono per un par- 
ticolar colore rosa carne divengono alla luce assai presto 
bruni. Questo fatto rimase per lungo tempo senza spiega- 
zione. Ma parecchi anni più tardi si osservarono altri fe- 
nomeni della stessa maniera. 

In un magazzino di specchi di Berlino era stata esposta 
in vetrina una bellissima lastra da specchi. Questa por- 
tava la soprascritta « Spiegelmanufactur » in lettere d'ot- 
tone. Dopo esservi rimasta per degli anni, il magazzino 
fu sciolto e la lastra da specchio fu, a motivo della sua 
bellezza, trattenuta dal possessore, che ne levò le lettere 
d'ottone e la fece ripulire. Con sua grande sorpresa, ad 
onta della più accurata ripulitura, le lettere rimanevano 
visibili nel vetro. Egli fece levigare la superficie, ma an- 
che ciò fu senza risultato. Si riconobbe che il vetro era 
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lido e con ciò si opera lo scoloramento. Alla luce ha luogo 
Teffetlo contrario. L'ossido ferrico viene di nuovo ridotto 
in ossido ferroso, l'ossigeno passa al manganese e forma 
ossido bruno di manganese; è in seguito a ciò che si ot- 
tiene il coloramento oscuro. 

In parecchi minerali la luce ha Teffetto opposto che nel 
vetro, non li colora ma li scolora. Questo accade spe- 
cialmente, nel topazzo di Siberia, il quale perde alla luce 
il suo colore giallo d'oro. Uno stupendo cristallo di to- 
pazzo, alto 6 pollici, del museo mineralogico di Berlino 
ha in questa guisa molto perduto del suo belFaspetto. 
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chiaramente campeggiano i Ioni rossi. Dopo di aver co- 
piato si lavano le imagini coir acqua per renderle meno 
sensibili alla luce. In questa condizione si mantengono 
discretamente a lungo alla semioscurità, ma un mezzo 
per renderle assolutamente stabili non è ancora trovato. 
L'iposolfito di soda usato dai fotografi per fissare (vedi pa- 
gina 25) non può essere applicato, poiché guasta subito i 
colori. Giova sperare che a futuri sperimentatori riesca 
di riparare a questo difetto. Anche i primi tentativi in fo- 
tografia nera fallirono per mancanza di un mezzo di fis- 
sare (vedi pag. 6), che fu trovato solo 17 anni più tardi 
da Herschel. 
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Capitolo XIX. 

LA FOTOGRAFIA COME MATERIA D'INSEGNAMENTO 
NELLE SCUOLE D'i^RTI E D'INDUSTRIA. 

Importanza della fotografìa scolastica. — Sua utilità per gli stabi- 
limenti d'istruzione tecnica. — La fotografia quale oggetto d' in- 
segnamento nelle scuole d'arti e nelle Università. 

I precedenti capitoli dimostrano di quante molteplici ap- 
plicazioni sia già capace la fotografìa. Nell'arte, nella scienza, 
neir industria e nella vita ordinaria essa si è già presen- 
tata come una specie di lingua scritta affatto nuova. Ciò 
che ò l'arte della tipografìa per il pensiero, lo è la foto- 
grafìa per la forma esterna. L'arte della tipografìa molti- 
plica ciò che è scritto, la fotografìa ciò che è disegnato; 
anzi fa di più, essa disegna col mezzo della chimica. Ve- 
ramente l'esercizio di quest'arte richiede una certa pratica, 
che non si può acquistare che coli' esperienza. Facile è 
però ad apprendersi, e non dovrebbe esser lontano il 
tempo in cui venga insegnata come un'appendice dell'arte 
del disegno, nelle stesse scuole industriali^ dove questa 
arte è già materia d'insegnamento. Si impiegano anni 
per imparare il disegno, la musica ed altre cose. Per im- 
parare la fotografìa basterebbe il corso d'un semestre. 
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magicho ad esse simili non bastano né i>or la chiarezza, 
né per la precisione delle loro imagini. Recentemente il 
signor R. Talbot in Berlino ha introdotto una costruzione 
• americana di lanterna magica, che ha fatto buonissima 
prova alle lezioni dell'autore. 

Combinata con questo la stampa di Woodburj^ (vedi pa- 
gina 245) soddisfa alle esigenze didattiche, e i perfeziona- 
menti più recenti nel campo della fotografìa a piastra 
asciutta, han già fatto si che le piastre asciutte siano di- 
ventate un articolo di commercio, come la carta fotografica 
da copiare, con che viene essenzialmente facilitata al di- 
lettante la confezione delle fotografie. Cosi un migliora- 
mento all'altro succede per fare della fotografia ciò che 
che deve essere: l'arte di scrivere tutto col mezzo della 
luce. 
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